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Per 

D. TERESA CATALANO 

Nel S. R. c. 


A RELAZIONE DELLA" G. C. 

Commissario dottissimo il Sic. 

•». CARLO MIGLIORINI. 
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Prìmum religioni sud ìudex patientiam delet , qux pars ma- 
gna iustitix est . Plin. lih. VI. epist. a. 
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On vi à straordinaria pretensione j che non si porr 
ti con aria di sicurezza a decisione ne’ Tribunali j 
e se ne faccia materia di disputa e di contesa . Non vi 
è al contrario azione tanto plausibile , e giusta , la quale ^ 
ove si voglia contendere , -non trovi opposizioni, che ne 
prolunghino lo sperimento . Un luminoso e . cospicuo e* 
sempio ce ne porge la causa presente tra D. Teresa 
Catalano da un -lato, e la Regai Casa iti IA. G. P. , e 
congiunti di D. Tommaso Amenduni dall’altro . Chie- 
de la Catalano un lascito disposto a dilei favore nel ? 
testamento del detto D. Tommaso , e ciò in forza - 
di un, testamento fregiato del corredo di tutte le le- 
gali solennità . Contradicono tal dimanda gli avversar) 
sostenendo risolutamente , che il testamento debba dir- 
si nullo e avocato sotto lo specioso pretesto, che siasi 
rinvenuto in casa del testatore quando morì , non; già 
in mano del Notajo che lo rogò . Quindi per riuscire 
jn questo disegno non trovando sostegno nelle leggi 
nostre , si procura travolgere, il senso delle leggi Ro- 
mane , e si ricorre ad alcune fantastiche idee di vec- 
chie usanze per rinvenire un . plausibile appoggio , ond’ 
eludere 1* adempimento di ciò che dispose D. Tommaso 
Amenduni . Ma oh quanto sarà maggiore la sorpresa , 
allorché si vedrà , che tali opposizioni si fanno non 
solo da coloro f che colla divisa di congiunti del testa- 
tore , si studiano di conseguirne il retaggio , ma dal- 
la Casa Santa altresì , la quale avendo da principio 
chiesto preambolo in virtù nel testamento , avealo chia- 
mato legale e solenne , e che ora con forze combinate 
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procura farlo ditfcìiarare carfootìa vana , à? inutile , so- 
lo ad oggetto 4i eludere JU diaposiziontf , ed allontana- 
re il buon dritto * de* legatarj . Questa £ 1’ immagine 
vera , e genuina della causa attuale . Noi difendiamo 
la legataria D. Teresa Catalano . Quindi nostra cura 
sarà dimostrare la validità del testamento , e la saldez- 
za del legato . Noi dimostreremo , che quanto si dice , 
e si oppone dagli Avversarj non regge a’ severi calcoli 
della ragione, e della legge . Invitti argomenti ,Tr^r’ > 
gioni' lucide * Se saie , e dottrine di Scrittori con so^n- 
jno plauso acclamate nel Foro , saranno i fonti , onde'” 
trarrerto la nastra, dimostrazione . Premettiamo inumo 
yna breve e ràpida idea deb fatto , acciocché si formi 
un giunto cd adequato coonesto della causa , che va 
A decidersi . ■* nvmir - ! : . t :r . ; • •••».• <•! -piu [■ i t 
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FATTO BELLA CAIJSA. 
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T\ -Tomaso Amenduni nativo della Città di Bari avea 
molti -anpi fissato t il suo soggiorno in qnesta 
-Capitale, ove mettendo a profitto i suoi talenti , giun- 
ge ad avere degl’impieghi lucrosi , onde non solo gli 
riuscì di vivere con agiatezza e decoro , ma fece anco- 
ra vaT} acquisti di robe stabili. , e capitali - Egli 
nella, sua gioventù fu maritato, ma non procrei mai prole 
di sorte alcuna . Avendo perduta la moglie fu tratte 
dalla sua inclinazione , e dalla sua indole a viver placidi , 
e tranquilli i giurai suoi -e quindi amò meglio rimanersi 
nella .vedovanza i anzicchò volger mai il penjiere a 
contrarre nuovo: impegno. (Egli allevò, m sua casa un», 
ragazza di. nome D. Teresa Catalano sua coogionta fin 
dagli: ^mni più -tèneri, • come avea scorti in lei i ger- 
mi: di Un naturai felice ,e di ama bplla indole , >così 
ebbela assai cara y P amò icon tenerezza , ed in luogo 
di figlia 4 tenne . -Giunta infatti costei all’ età dj col- 
locar air- egli non. trascurò di • prpcurarle un decente , t 
vantaggioso partito. , ed ebbe cura di riuscire in quest» 
disegno , come poco stante diremo* > A 
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.A di'6. Agosto dell’ahno 1799. D. Tommaso Amcndutù 
temendo di morire intestato, volle disporre de’beni suoi, 
A tale intendimento fece il suo testamento chiuso , ed 
in Scriptis romita per Notar D. Antonio di Alessio di 
Napòlf, a cui fu dato a conservare , Intervennero nel- 
la formaàjone di quel testamento i setta testimoni ri- 
chiesti dalla leggere vi fu tutto quel corredo di legar 
li solennità , che si ricercano per la validità di simili 
atti. Il testatore congegnò la sua disposizione in tal 
modoi Istituì erede la Regai Gasa Santa di A. G. P., 
e tutto inteso al vàntaggio dell’ anima sua , • ordinò 1^ 
erezione di alcune Cappellani . Non dimenticò di gra- 
tificare alcuni suoi amici con lasciti , e legati , e spe- 
cialmente rivolse le sue benefiche idee alla diletta nir 
potè Catalano , in grazia di cui dispose il seguente le- 
gato ,, Lascio a D. Teresa Catalano figlia di D. Anr 
drea Catalano di questa Città due. 3600. compre#? 

„ in essi i due. 500. donatile , come dall’ isrromentq 
rogato per mano di Notar D. Gaetano Pepe di Na- 
,, poli nel dì 18. Luglio 179*. coll’annuo interesse alla 
ragione del sei per cento, importante ann. due. z8q, 

„ dal giorno della morte di me. sudetto testatore , conv? 

„ presi in essi annui due. 180., li annui due,: 4.C. do? 

„ natile nel medesimo istromentó stipolato per detto 
„ Notar -Gaetano Pepe ; qual' interessi alla ragione su* 
detta del sei per cento per. detti due. 3000. , impoj> 

„ tanti detti annui due. 180., che viene per ogni mer 
j, se due. 15. voglio che dal mio erede si .sommmir 
,, strino mese per- mese dal detto giorno, che seguirà la 
mia morte in moneta di metallo d’argento sonante-, 

,, e di giusto peso corrente in Regno alla detta D.Te- 
„ re*a ? franchi da ogni peso imposto , e da imponersi 
,, di decima , ó altro per imposizione di Corte , o di 
„ Città, ancorché dalla- suprema Potestà' venisse disppr 
sto dover qualunque peso cedere in danno del creditore, 
e quando mài dovesse esser gravata' di r c[ua<lunque peso. ! 
3> per Sovrana Potestà) voglio* allpra , che il sudetto mi» 
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,, erede debba aumentare «ulli détti annui due. 18 o 
„ tanta somma in moneta, di argento sonante pome so- 
„ pra , quanto sarà l’ import* 3 dell' imposizione , che 
„ dalla detta D, Teresa ti dovrà pagare , e. ciò per 
„ avere io testatore amato detta Teresa Catalano piuc- 
„ chè figlia fin dalla tenera età , così tenuta in mia 
,, casa per molto tempo ,• a qual’ effetto anche io tera* 
,, pò di mia vita J’ ho dato tutto il bisognevole per il 
t» suo personale servigio , Quali sudetti due* 3.000, e 
i> suo annuo interesse di due, j8o, debbano servjre per 
tt detta D. Teresa Catalano per dote , se stessa dotan- 
y, do volendosi maritare , di maniera phe volendo detti 
,» due. 3©oo. detta D, Teresa in qualunque tempo per 
»» dote, o per raonacaggio , o per altro bisogno , o 
» tutti , o parte detti due, 3000, , detto mio erede 
» debba darceli fra il termine di un mese dal dì della 
» richiesta, e quando mai detta D. Teresa non li do- 
„ mandasse , il mio erede debba sempre continuare a 
„ pagarli li sudetti due. 180. nel modo detto di sopra, 
senzacchè sia detto mio erede nella sua libertà , e 
,, facoltà pagarli li due, 3090,, e spero , che colla ci- 
tata somma dì due. 3000. , e suo annuo interesse di 
4> due. 180, , possa fare un decente matrimonio, 0 mo- 
4, nacaggio in Monistpro, o Conservatorio , pregandola 
,» a consigliarsi con persona timorata di Dio , e riflet- 
ta bene alle disgrazie , cui sogliono cadere coloro , 

„ che amano li loro capricci. Non volendosi poi tna- 
y, ritare , o entrare in qualche Conservatorio , o Mot 
4, nistero a sua elezione , voglio , che il detto mio 
„ crede somministri a detta D, Teresa Catalano li su- 
„ detti due, 15, al mese , come sopra in moneta di 
4, metallo di argento, e somministri ancora l’entratura, 
e la passera, e detti due. 3000. prò una vice per 
l’equipaggio per entrare ja detto Conservatorio , 0 
Monisterp. 

contento D, Tommaso di ciò, che avea disegnato 
darsi a ftt Teresa dopo la di lui morte , volle anche 
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in vita' spiegare verso di lef £>ì«|*flio*fcènéffc« ttèPsùò 
cuore . Qutfldi- efferttoSi Wtifa^oSò^ partito' di collo- 
carla , ebbe Spedai Cufà^'ageVOiàrè il : su a situazione, 
fh' fatti nell’ mirto i8òó. n frettò dP darle a maritò^còrne 
eseguì , D. Domenico Tiailndf ^professóre di mediti na 
assai conosciutor}*ed' a’-' faie' óc'caiiotfe-, tuttdcchè ella fus-‘ 
se fb rftita dì- -altri '-chié^Qfoéb. dirddte -donati 3 a- lei - daf 
un suo aio di nOWe ©.Pasquale Albartése^ógll pur 4 irte Eve- 
nendo ne* capìtoli- -rrtàt-ritnéniali f -e-lè donò àlf-fT-^tftidì 
1600. a titolo di donazione contcìnptàticnt ■ mafrittionN- >. 
Nè-a : ciò sì; tf ^t* ' seg«Wtemehtt: A. 

D. Teresa partorito -ùnà-‘ tagazfcbydofiò altri due^ 20604 

cioè i 000. alla- bàtobfosty: ed- aitri ? ibòo.-' a f t>.'->Telesa 
medesima , il che fa yedere , che ntìllai ostante chef 
D. Teresa ' non- coabitavi più- cbn dui , ;: è vivea con co- 
modo ed agiatezzarin Casa del marito , non dimenticò 
eorli -il suo affetto per lei t 6 là premura^ péf ; -à -suoi 
vantaggi , nè mai facendo siffatte liberalità -p- ccn- 
nò Verbo, eh* egli avava intenzione r di ricedercyértnuÉ- 
Jare , 0 compensare il legato , Che a prò della nipote 
avea disposto nel testamento-j r ‘ * ! .. . 

Dopo qualche tempo venne a mtìrte quel notar d Alessio , 
thè avea rogato, e conservava il testamento dell’ Amen- 
dilni. Ferlocchè avendo questi -risaputo, che i protocol- 
li-, e le tarfe del defunto Notajo eraa passate In ma- 
no di Notar * - 1 ' " « :» P^que all’ A- 

menduni forse perchè non avea nella persóna del no- 
taro successore quella stessa fiducia , chp avea nel de- 
ferito, di ripigliarsi nelle sue mani l’originai testamen- 
to . p g )i per avventura crédeva , che fòsse mèglio sicu- 
jo averlo presso di se , che lasciarlo nella Custodia di 
un’uomo, della di cui lealtà- nón avea sicura npruo- 
va , A tale intendimento egli aveado cautelato il no- 
taio con sua ricevuta ; ripigliò? presso- di se il solenne 
testamento già fatto, che ripose tra le carré le piu ri- 
levanti della sua famiglia, e con somma gelosia il con- 
servò salvo ed intero per lo spazio di un anno e mez- 
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*0 circa, iq C4ÌoS<if»ragtspe;,! èssendo poi Milo scprsu 
TOeK.dj, Maggi©] venuto ■ -morto il tenitore Amjsnduni, 
pei ,fosi -il. solco n< inventario delle robe esistenti nella sua 
casa, si rinvenne il testamento anzidetto sano, ed illibato; 
e siccome si aveva contezza , eh’ egli avea istituita ere* 
de la gegal Casa Santa dell’ Annunciata ; così ad istan* 
della] medesima se ne /eoe la .solenne apertura coll’ in* 
terveutp del notaio , e giudice a contratti,, ed alla 
presenza del meritpvoUssinwGiudicc della G. C. D. 
.Giovanni 4’ Andw * , 

'Aperto dunque T anzidetto testamento co’ riti saliti, si 
trovò la istituzione aerata a /ayore -della Regale Caia 
di A. G, 1 P. , e. si trovarono prescritti altresì, e dispo* 
sti gli Maidetti legati, . ». s . jV r ■■.! . 

La Regai Casa Sanja in vista del testamento , ove la 
istituzione, a suo fayore si con'tenea , cominciò ad insi- 
stere nella G. C, per la spedizione del preambolo , che 
con solenne (Stanza implorò. Ecco nate le opposizioni 
e le òrjghe con molti congiunti , i quali vituperando il 
testamento, come n#llp e ri vacato, aspiravano di succe* 
dere ai inteflato . Ma la Regal Casa Santa sia perchè 
aveste avuta paura di spingere innanzi il giudizio , e 
di contendere , sia perchè, si fusse sgomentata alle voci 
d«’ presunti eredi legittimi , che risolutamente sostene* 
vapo pon doversi tener contodiquella carta, volle cora* 
porre quest’ affare , e quindi si vide conchiusa una transa» 
zione, con cui si lusingarono di sopire ed estinguere 
sul nascere opni contesa . Infatti la Regai Casa Santa 
bene o mal consigliata, il che non lice a noi indagare, 
stimò, contentarsi di ducati idoo, in compenso di ogni 
•uo dritto e pretensione , rilasciando generosamente in 
balia degli eredi del sangue l’opulento retaggio di D. 
Tommaso Amenduni, che sormonta i due. 16, mila . 
Ebbe però quell’ onesto Cavaliere , che governa quel 
Eia luogo l’avvedimento di cautelarsi circa i pesi ere? 
ditarj, ed acciocché la sorte de' legatarj non restasse 
punto offesa, convenne espressamente , che tutt’ i pesi 
. ' ere^ 
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ereditarj dpvean rimanere a carico degli eredi Jegjttim i. 
jConchiusa a tal modo la ccijvenzione anzidetta , la quale_i 
non potea per legge alterare i dritti de’ legatarj , co 
minciarono costoro ad esporre le loro ragioni presso 
gli atti , e specialmente la mia cliente D, Teresa Ca- 
talano , che dimandò espressamente la soddisfazione del 
legato a suo favore disposto. Ma avendo indrizzata la sua 
istanza anche contro la Regai Casa Santa si è intesa la 
stranezza, che costei, la quale avea ne’ primi albori del 
giudizio chiesta l’ eredità in forza di quel testamento 
dicendolo legale , solenne , e fornito di tutta la legittimi- 
tà, ora cambiato linguaggio con voci opposte lo chiama 
una carta vituperosa , e inutile . Ma la mia cliente 
niente sgomentata dal vario linguaggio degli avversarj , ri- 
solutamente ha sostenuto e sostiene, che il testamento debb’ 
avere la esecuzione , e che niente gli noccia la circostanza 
di essersi rinvenuto tra le carte del testatore , e non già 
in mano del notajo .-quindi in forza di quel testamento 
chiedeva, e chiede la sódisfazione dall’intero legato di 
due. 3100. a suo favore disposto . 

•Tra tanta opposizione d’ idee , tra la distanza di sì 
contrarie dirpande , fu proposto 1 ’ affare nella G. C. , 
la quale a relazione del meritevolissimo Signor Com- 
messario D. Carlo Migliorini a di 5. dello scor- 
so mese di Settembre pronunziò il seguente decreto . 
In equità interpositionis decreti P ree ambuli qu. Tbo * 
jn.e Amendunì ut ex attis — Die 9. mensis Septen}- 
btis 1805. N eap. — Per M. C. V. F. V. Vifts attis 
; fuit provifum & decretum , quod super validitate con- 
venti orti s ini tee inter Nojocomium \A. G. P. , Ór bert- 
ele t ab inteftato qu. Tbom.c A menduni fol . 47. 2. 
Val. , (D“ fupèr omnibus bine inde dedotti s in b'tduo 
jnudiantur partes , andito Magnifico U. J. D. D. Hya - 


cintbo Belimi , qui jura ditti Nofocomii .A. G- P- tue- 
yi voleat. Nec non bona, ber editoria ditti qu. D. Tbo- 

\ .A 4 : v . vi 
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m<e dtyenduni fcqueftrentur pentì tuium rertium , ex- 
ceptit bonis mobihbus confignatit D. Dominilo Joan- 
ni Tifano £ i ] hoc fuum ÓY. 

Di tal decreto si sono doluti non meno i presunti eredi , 
che la mia Cliente D, Teresa Catalano . Si dolgo!) gli 
uni essersi dato curatore ad un l'io Luogo cosi bene 
e pavidamente regolato ; e si dolgono altresi essersi 
impartito termine sull» dimanda de’ legatarj, e som- 
messi a sequestro i beai che si contendono , Si è ri. 
chiamata ancora di tale decreto la mia Cliente , per- 
chè si lu inga aver buona ragione a sostenere , che il 
legato di due, 3100., le sia speditamente dovuto. Ec- 
co 1 ’ oggetto dell’ esame del S, C. , che dee tut- 
to colla bilancia della ragione , e della legge ponde^ 
rare. Noi dunque all’uopo della decisione presentiamo 
al Tribunale la presente scrittura a difesa della Cata- 
lano , e volendo mettere nel suo giusto lume e colla 
dovuta ampiezza i suoi dritti , dimostreremo . I. Che 
.il testamento di D. Tommaso Amenduni è fornito di 
tutta la legittimità legale, niente nuocendogli l’ essersi 
rinvenuto tra le carte del testatore . II. Che la idea di 
rivoca è un Fantomo senza realità. III. Che qualunque 
sia il merito delle eccezioni proposte , non possono 
impedire la pronta esecuzion del testamento , e la ese- 
cuzion del legato . IV Dimostreremo , che la transazio- 
ne lungi di recar danno a’ legatarj , ha vie meglio ricon- 
fermati i dritti loro. V. finalmente ci occuperemo ad esclu- 
dere la idea di compensazione , ed anticipato pagamen- 
to, che gli avversarj importunamente vogliono intrudere al- 
la causa presente per eludere la soddisfazione del lascito 
fatto alla mia Cliente . Ecco il piano della nostra dife- 
sa ; ecco i punti che ci ripromettiamo dimostrare , al 
fhe ora ci accingiamo . 

CAP. 


(') Fot. pritH. Voi, 
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Il iejìamento di Vi'Tommafo dmeuduni i fornìtódì- 
* ' iutta la legittimiti 'legale^ td é' valido e' J '' 

? J *1 t ti t fJ ‘f t r. r ‘ J4 ^2 ## 

solenne , » cornee bé rinvenuto Jt 
fuffe in sua casa yuan- f, 

r >?■ ■ ■ do morì . • 3 , -j 


:r. ? ol 


« »t 

- r c i >. *. . 

• ìj i iti : i .'.j fi? do morì . 3 *•; . cmmcia 

A .'12 "ji .ù i» v .v't t i !.i \ i? : .:i ha ,• . 1 '>' T tr,:z 

I , A legge ha consacrata la forma * ,«d ha prescritto oh 
J solenne rito per la ordinazion de’ téstatfiènti', in tan- 
to che qualunque alterazione,-© mancanza porti seco la I 
nullità dell’atto (j). La parola testamento, è una paro» 
'la, la quale involve un concetto legale-; ^eioè a' dire 
juna; dichiarazione della 'nostri volontà di ciò , clie'itoi 
Vogliamo, che : dopo la nostra; morte rifaccia (2) : ed 
affinchè i nostri successori 'sian ricurry ; «he- vi sia sta» 
•to il nostro testamento, cioè che sia stata nostraovw- 
lontàoidi farsi , dopo la a nostra morte quella , 0 
quell’ altra cosa , svuole la legge, 'che questo si spieghi 
innanzi a sette testimoni , rogati a queir atto j che costóro 
odano la nostra voce allora ‘.quando desi gnomo il nostro 
erede , e che questo lo facciamo uno codemque tempore , o 
come, le leg^i dicono unico vontextu . Se tutto questo vt '. 
aia, .concorso nella furmazioq del testamento; dlcesl es» 
•sercii ua testamento nuncupativo , 0 palese . Se poi vo- 
glia ffirst un testamento scritto , od arcano , ? uopo è 
allora^ che il testatore „ sottoscriva il foglio , in cui 
il testamento è contenuto innanzi a sette testimonj : 

„ che protesti a costoro tutt’ insieme uniti , che quel 


I 


A s 


fo- 

—4. 


. ' . *> r 1 • r.‘. •> tt 5 »* -i ; a 

-» (1) Si queramus , un vale*! testamentum , in primis animadvertere 
debanus , an is , qui fecerit testamentum , habuerit testamenti faftionem; 
deinde si habuerit , requiremus an secundum regulas iuris eivili s tes ta- 
tus sit .'L. IV. Qui lesta/n. facète pòssuhtT ~ 

(1) Est iusta sententia de eo quod quis post moftem sutm feri . us- 
ti t , I. de his qui testam. fax. poss, v 


i 

/ 


Digitized by Google 


\( h« )4*\J 



„ foglio, ch’egli in loft» presenza, sottoscrive , e che hi 
,, nelle sue mani , è il testamento suo j che costoro 
^ ?Uoti in «no stesso luogo , in un teiftpo medesimo j 
,, e vergendoli il testatore,, sottoscrivano da ^sso te- 
„ statore richiesti j e suggellino il testamento „■ il clje 
fatto , si dice che un uomo abbia fatto il suo testamen- 
to scritto, od arcano. Ma per la validità di questo te- 
stamento, uopo è, eh’ esso si riconosca da’ testimoni te- 
stamentarj , ed indi si pubblichi , Toto tit. D. quemad. 
test. tper. Una di queste ròse che manchi , mancherà , 
il testamento (i) 

£ per dimostrare che vi sia stato un testamento fatta in 
quella guisa , come la legge, comanda , vi sono due mez- 
zi ♦ Il primo .si è di rogare un’atto pubblico di quell* 
atto del testamento, e delle solennità adoprate colia 
presenza del aotajo , giudice a contratti, e testimoai.il 
secondo è di esaminare giudiziariamente i testimoni all* 
atto del testamento intervenuti , li quali debbano depor- 
le essersi desso fatto nella conformità, e colle solenni- 
tà sopra descritte altro mezzo vi è da dimostrare, 
che un uomo abbi» fatto testamento , cioè quella scrir- 
tara, la quale la legge crede contenere la perfetta volontà 
dell’ nomo, . 

Applichiamo queste idee alla nostra causa . Il testamento 
di D. Tommaso Amenduni , che si è rinvenuto nello 
scrigno chiuso del testatore, è fornito di tutte le so- 
lennità, che 1* notissima legge htc consoli issi ma di Giu- 
stiniano prescrive dover concorrere ne’ testamenti scrii* 
ti . he sottoscrizioni de* testimoni , ed i loro suggelli 
sani ed interi, il numero opportuno di essi, la chiusu- 
ra eseguita nella forma richiesta , annunziano ad evi- 
denza la sua perfezione. La scrittura interna del testa- 
mento si è trovata benanche nitida e chiara, in guisa- 
«hè nè vizio, nè rasura in essa si ravvisa, che ne aves- 
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•se alterata la forma, 1 e figura. Qual vizio adunque vi- ' 
sibile,qual rito saprebbe rimarcarvi la contradittrice, per 
cui potesse adombrare la sua legittimità (i)? Qual ra- 
gione plausibile potrebbesi immaginare , per la quale sì 
dovesse negar l’esecuzione a siffatto testamento? 

Ma vi è anche dippiù . Le leggi nostre , le quali accorda- 
no la parata esecuzione alle pubbliche scritture, e che 
han per pubbliche soltanto quelle , che sono autorizza- 
te dallo intervento del notajo, e del Giudice a con- 
tratti (i), le leggi nostre , diceva , anche proteggono nel 
•caso presente il testamento di D. Tommaso Amenduni, 
e ne garantiscono la esecuzione. Infatti esso anche si 
vede celebrato coll’ intervento di un pubblico Notajo-, 

■e del Giudice a contratti, i quali ne fecero il solenne * 
atto di chiusura , che si ravvisa in dorso del testamen- 
.to e si riconobbe solennemente eziandio allorché di 
ordine della G. C. se ne fece la solenne apertura . Dun- 
que se si attendano le solennità prescritte dal dritto 
romano per la validità de’ testamenti j- noi le ritrovia- 
mo concorrer tutte nel testamento chd abbiam tra le 
mani . Se poi volgiamo l’ occhio a quel , che prescrivo- 
no le leggi patrie non già per la validità de’ testamen- 
ti , ma perchè essi ottengano la pronta e spedita ese- 
cuzione, noi troviàmo pur questo concorrere nella spe- 
cie presente . Imperciocché tanto nella fòrmazion del 
■testamento , che nella sua apertura vi è stata la pre- 
senza del 'notàjo ì e del giudice a oontratti , che gli 
han comunicata la caratteristica- di ’ pubblica scrittura , 

■per cui meritar dee la pronta esecuzione. Qual dunque 
potrebb’ essere l’ostacolo , per cui dovrebbe negarsi alla 
mia Cliente la soddisfazione del 'legato , -che nettamen- 
te , e senz’ ambiguo si legge disposto a dilei beneficio 
in quel testamento. • A 6 Ma 

- .*« - i vi ir.":; 1 , z\V»W.?, ‘ ì ' 

(ì) Tcstmtntum ( dice Papiniano ) noti Utre ft&um dicìtur , ubi 
.•talentiti a iuris defecerunt . Dunque otfe le solennità non mancano, 

11 testamento è giusto, e legale, * 

(ì.) Prtg. a, de contraftibui . 
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Ma sento il colpo, che tierj preparato il inio riverito con- 
tradittore , Egli sostiene , eh* essendosi ritrovato il te- 
stamento non già nelle mani del notajo, ma sibbenc 
nello scrigno del testatore in mezzo ad altre scritture, 
abbiagli ciò tolto ogni efficacia, e vigore. Ma questa 
difficoltà più appariscente, che solida, non dee scuotere { 
affatto le menti istruite e sagaci del S. C. , nè dee 
impedire la via esecutiva del testamento. Perchè dun- 
que si dia una soddisfacente risposta a tale speciosa ob- 
iezione, bisogna qui richiamare alcune teorie, che gli 
Avversarj certamente non ignorano , e che è ben fat- 

. to , che per l’ uopo della difesa si mettano nel loro 
lume « 

Primieramente io domando il mio riverito contradittore . 
Vi è legge tra noi * la quale imponga la necessità di 
doversi i testamenti t scritti conservare dal Notajo ,, in 
guisa che , ove sian tolti- dalle sue mani, ciò porti se- 
.co la nullità di essi è Nò certamente . Si volga, 

* si rivolga il Codice intero delle patrie leggi -, 
non saprà certamente additarmisi alcuna , che tan- 
.to disponga . La Prammatica II« de Notariis soltan- 
to stabilisce » che .per avere una. scrittura , ed anche 
.un testamento il pregio della pubblicità dev’ essere au- 
torizzato dall’intervento del Notajo, e Giudice a’con- 
uatti. Niente dlppjù quivi è prescritto , nè affatto si 
.stabilisce , che debbano i testamenti conservarsi da No- 
taio, Tanto egli.eiò è vero, che prima della Pramma- 
tica del Re Ferrante I. che prescrisse la formazione de* 
protocolli , gl’ strumenti in -carta pergamena si conse- 
gnavano originalmente alle parti, ed eSse aveano tutta 
la for*a , ed efficacia in giudizio al pari , che oggi f 
hanno le scritture, ch’esistono no’ protocolli . Ma que- 
sto stabilimento non ebbe affatto luqgo per i testamenti 
chiusi , o in scriptisy i quali non si mettono in pro- 
tocollo ma si conservano quando ciò piaccia a* testa- 
tori, dal Notajo sé paratamente. Bisogna sviluppar mo* 
glio queste idea , « porle in veduta al Tribuuale con 
più alti princìpj. ' * - GB 
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Gii strumenti, che con 'alcune stabilite solennità forman-' 

Si di’ Notai 1- , di grandissima fède , ed autorità essendo , 
divennero 1 i’bggétt'o di moki provvedimenti di Principi , 
c dello Irfiperàtor 'Giustiniano ’specialhiente (r).- !> 

pi siffatti provvedimertti alcuni durano ancora* altri sono 
andati in disusò , fed -à Uri In fine dalle leggi , e' dalli 
costumi di 'ciascuna dazione se ne sono appresso in- 
ventati . Nel nostro Régno peiò meglio forse che al- 
trove regolata fu questa interessante materia ,, siccome 
le nostre patrie leggi fanno ampia fede (2). La Pram» 
tica 2. de Notariis >. per ovviar 'le frodi , che di leggieri’ 
poteansi comméttere da’Notaj j' prescrisse loro di dover 
anno per anno, -e perdilo, e 'per serie registrata tutt r 
i loro rogiti in un codice ( che con vocabolo assai im- 
proprio chiamiàm ^noi 'pròto coll a i Quest» legge però 
non è così propria al riostno Regtfo v che anche altrove 
non sia in uso, siccome l’Ubero, e Gudclino rendono te- 
stimonianza (3)- - 

Io ho parlato fin qui d’ istromenti , di contratti , e quel 
ch’ho detto aficfie à’ tesfimefiti nuficb|ràtidt sì . adatta ,, 
ì quali comecché di lor natura scrittura; 1 , non richiegga- 
no ; nondimeno per maggipr , sicurezza rare .volte , 6 t 
nommai accade, che non si, riducono; in istrumenti > an-, 
zi Anneo Roberto fa saperci essersi con molti arresti 
|n Francia stabilito, ultimas vólufitates itisi Scripta; si ut , 
ratas non, haberi , . ncc licere lestamèntd nuncupativa per 
testes prolare (4). ;*.*T '' S,, "/'t- W 

' » . . ' .1 A 7 . <Ma 

„ : , ' — •-! — : — — -1 ■— -L— ■: — > 

• otri 'ri 1 ( ;•; •; i ;• ; .» 

(i) Vii. Tìt. Coi. de fide instrum.' Nov. 44» de Tabell- n 
47. ut prepon.it. nov. 75. de instrum. cast. ; et fide . 

(1) Vìi. Consr. in tocis demonii nostri de Tutonibus , £T No- 
tar. Consuet. quali olim de instrum. confìe. instrum. robur de 
Jiie , & auRont instrum. taf. non sine prudenti, Ù" viti prag.. 
de fide, et airctot. dnstrtfm. et- de Notar. A ,'wv» "d v-' 

• (3) Vid. Huber. ai'tit, de f idi instrum . - tu 6 > Guiitin. 4 t 3 
jure novissim. cap. 1. n 24. 

(4) Ann. Ror. ter, i»dic*r, v tifa *1 Mp, fóè •A. .*'.4 .1 -'ri 
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Ma noi abbiam per le mar»si un testamento solenne , arca- 
lo, mistico, o come dicesi comunemente un testamento 
in scriptis . Con questa macera di testamenti non hap 
che fare certamente i protocolli de’ Notai. Di quest* aj- 
tra maniera di testamenti abbiam noi tutte le solenni- 
tà nel. titolo del Codice de testavi- ocdia, , c specialmen- 
te nella notissima legge; hac coatultieeìma descritte mi- 
nutamente (1). Ma ivi il ministero de’ Nota] non si ri- 
chiede affatto, nè si dice , che da 1 ' ; s i - debbano loro a 
conservare.. 

Solean da’Romani.i testamenti chiusi, e suggellati depo- 
sitarsi o ne’ Tempj in man de’ Sacerdoti, o delie Ve- 
stali, siccome de’ testamenti ^ di Cesare , di Antonio, di 
Augusto , e di 'L iberio rendpì} t^stimpnianr-a , Tacilo , p 
Sveronio , e Plutarco (i) ; q nell’ Archivio della Re? 
pubblica , o del Principe, (3) , 0 affidarsi -a qualche fe- 
■ . • > v , >j ) j r . ( ; dele 

- ’ 1 ■ ■ ■ ■ ■ * ■ - 1 i ■ 1 ■ ■ ■ — f <* m 


<*•) Jl testamento per esser .valido > deve esser fornito di so- 
J’ennnit’t inferite , ed eterne , La interna ’è la legittima istitu- 
zione dell’ èrede capace T,. 1. $,*3 , ‘de hcred, insite. Le ‘ solennità 
«sterne "sono 1 * unico contestò L. iS, f. de testam. , solennità ri. 
chieste per imitazicm de 1 comizj , no* quali prima si facevano! 
testamenti. , e ne’ quali -accadendo interruzione nil tétu>Q crejch- 
tjir . Ciu ad L. Prttrpn jii. tj. Epist, -j, 11 . Ji numero settenario 
de' testimoni . Ap. frpgment. fit. .35, Co, 'specialmente rogati a 
quell'atto L. 21. §.pen. ff. qui tettiin.fi-. pms.'c questi sollennità 
discende pur dagli antichi comizi, ne' quali precede iTinterrogazio- 
ne . Peliti! jubettis Quirite t-, ut Lucius Titius L. Valerio hercs sit . 
Geli* J 4 aA. . Attiepidì.-. X$S.(«p. .27. III. Che i testimoni veggano 
jl testatore nell 1 atto del testamento , /- g. Cod. de testini. . K 
per òri irla nel! testamento scritto , fa mestieri, che tcstttor conni 
septem testiius idonei f f) rogati? , Ó testatare'» videutiius pel ipse 
scribtt' taipUs , vii h scrihprt riesci , péìtvutu teste;» aditi iejt prò 
te -tutore sniscrrpturum , & ut (estes sifbscriiant , & taf uhi signtccla 
•dponant . L. .ad, .§, U & L. 1%., Cod*. de testai n. 

(l) Tacit. trinai , Ub.. 1. Qap, ^. SytfM. ip Cjtsir. CT , 

&\in saiMjfMit. ci, tox.^t^K.tV, Ttbfr., c. 7tf, .1. fintarli 4 ">t..p. 


942. 


( 3 ) L. ult. de in , qtut io dtltth, 
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deie 'amico , o rimanere appresso degli stessi testato* 
■ri (*)♦ Evvi tra noi H costume , che a’ Notaj , -dome 
■a depositarj della repubblica fede diansi r in serbo t 
tjuali dopo la morte de’ testatori gli aprono con alcuni 
solenni riti; vi notan dietro l’atto dell’ apertura, af* 
fin • di sapersi quando, ed a chi , e perchè stav’ il re* 
stamento dissugellato .i Consci vanii indi appo dì se, mà 
obbligo non hau poi di doverli registrare in protocol* 
k»- : • nè : legge vi ha ;i che a ciò li strigne , ma dipen- 
de àssofutameute dal loro arbitrio. Egli- è ben vero, che 
hanno , in user alcuni Nota) di mettere i testamenti 
scritti in protocollo, ma 'ciò' dopo l’ apertura ; uso' per 
avventura lodevole ; perchè cèsi con maggior -sicure éz» 
guardati sono . Altri per l’opposto usato di ‘/custodirli;, 
separatamente , ma ciò nulla' rileva per la fede * - per 
integrità , e per la fermezza del testamento . " m 

In fatti tutti gli Scrittoti delle patrie leggi - ammonisco- 
no , che ne’ testamenti , che si fan tra ndi ninna solen- 
nità dippiù si richiede , fuorché quelle proscritte dallo 
leggi Romane , nè a/tro si aggiunto per la loro sus* 
6ÌSt*ériz'a , e validità^ Soltanto perchè abbiano la para- 
Va', è 'spedita esecuzione, si suole àdoprate l’ inìert 
vento del Notajd , e del giudice a contratti , mà quest* 
non -4i- considera già come una solennità necessaria a 
datavi gote al testamento , ma unitartente , 'pef fargli 'et* 
tèdète là pronta esecufeiotie comé sopra . "Qtìddioè^ichet 
laddove pÌàcO¥Se ! a taluno -Omettere tal’^ìnférvemci' »e\ 
testamenti f essi vagirono » ma ddbbòh aprimi verificarsi 
con soggettarsi -a termine ; il , che deriva ' secondo il t 
R*poTlà' J dà -’tìftd -usanza del Foro ricevuta Vru -d^i.sCo! 
si' quésta dótto Scrittore': H& pran&af fè ' ctrea fyctsonaap 
q ha •-cotìfìcfii'S# '<■ tesi a merita , -vìdeamus ; di-' 1 sàlermitatibu»^ 
H&c qùìdett 'ifl r res 'mihil, 'dpéciak ' legna -<1)6&r<s ’ttptuknt y 
tinnì qux solemnia jure Romano requi runtur , eadem apud 
a oMeeepta sunt , prxsertim - circa jiwnetuauiesùmaniaruai , . 

A 8 ro' 

■ì .a .7 ■: =V V- f à r,>d ■ 

.: .i .f.'J a: .» .t \ .uv\»si^ .\u\. .;»\u ;ci 

(ij L. 3. de tab. exib. i. *4. de Ustaip. facete pose. 
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rogatmem , fi- qualitatcm , cum '.autem. apud nastx usti 
f ori,, jit pirata m executioncm habeant testamenti , neces- 
sari um est , i ut i sint publìca , hoc est a publicis personis 
ptmfsfta , «fe« in pragmatica I. <f<? contraftibus generali- 
ter s(at(iitur , u? £> contrattila , éJ testamenti non confi* 
ciflntiih , nisi a Notarti* * & Judicibus Regia auctorita » 
te coisti futi* (i) » £ similmente Ù dotto Monsignor Fi- 
intani ornamento una, volta della nostra Università , ® 
di cui giustamente si compiange la perdita, coincide al- 
le stesse idee ; Apud .nos ut testamenti vim habeant pu- 
tii ex script uree, adeoque paratam in Foro executioncm t con- 
scribi a fregio . Nat ario presente Judice ad contrattile i de- 
bentt ld vetusti* moribus , fortasse ex jure Longobardico 
profetti* a pud no* Jnvaluit : quos probavit prag. *. de con- 
traftibu^ , qui non alie censentur script-tire publica , 
quam a Notar io regia autortiete rogete , et Judice char- 
tularìo confette - Si Notarti , et J uditi* ad contratta* f 
desti auttoritqs , vaìet quidem tesfamentum , sed publica 
script un vim non habet , proindi Ordinario judicio testa- 
tone etiunfas CBgRqscfnda. e*t (*.), , •. - : j ■>-{ 

Dalle f dimostrate risultano ad - evidenza, piò verità* 

I. Ea piufispmdeoea del nostro Regno per ciò che t ri- 
guarda irSQl^jsi richiesti ne’ testamenti non ha alterato 
affatto la forma prescritta dal dritto Romano. II. L’itw 
ttrvejvtftjdel Notajo, e del Giudice a contratti non è 
un .requisito necessario alla- sostanza del testamento j 
ma si- aricerca per 1’ unico fine di far loro ottenere la. 
profittil e spedita esecuzione * III. I testamenti «rit 7 
ti neh, debbortsi r uè si. possono, registrare in protocol- 
lo y e quindi i Notaj ne sono semplicemente custodi g 
quando>-.!fi’testatwà. piace aver fiducia ad essi * e lor 
permettono di. farli -conservare.; IV., I testamenti scrit- 
ta adunque siccome non han bisogno di protocolli , co- 
vr.J-.u-s , v-.V".v»'.v sr. -si-xx.Sx •„ A-iv.VA.-i j ;> f l 

». aiw.’.itoi- ■ v. ^ 

••a . 3 A 
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sì reggono da per loro stessi , ed anno le proprietà na- 
tive , e le solennità proprie, per le quali si sostengono, 

J'fon voglio omettere un’altra riflessione. Tanto egli è vero, 
che l’ intervepto del Notajo è una cautela sovrabondante 
nella ordinazion de ! testamenti , che se mai a taluno 
talento venissi di voler testamentare nuncupando ker't- 
4 cm alla presenza de’ sette testimoni particolarmente a 
ciò rogati , tale disposizione benché non distesa in 
iscritto , nè conservata da Notajo varrebbe ancora tra 
noi . Purché que’ setti testimoni contestassero uniforme- 
niente la seria e deliberata volontà del testatore , e 
ne faccian piena fede in giudizio , la disposizione del 
.defunto benché confidata alla sola memoria di quei set- 
te individui colla viva voce soltanto , avrà la dovuta 
esecuzione . Il nostro Garlantonio de Rosa dà ciò per 
.cosa sicura (i) , avvegnaché nissano ebbe il coraggio di dir 
re , che siavi legge tra noi , la quale. abbia su quest’ 
Oggetto alterata la forma del testare, che le leggi Ro» 
mane disposero ed ordinarono . Come dunque può sor- 
ger la idea al mio ingegnoso Contradittore , che sia 
stata bandita ogni altra foggia di testare , laddove il 
Notajo non intervenga , o non custodisca la carta del 
testamento ? i ■ , . 

Or se il testamento dell’ Amqnduni non è un testamento 
ingiusto , perchè fatto a tenor della legge , oientò 
mancandovi delle solennità della legge stessa prescritte, 
vediamo se qualche cosa vi mancò circa i’ apertura j av- 
vegnaché tal mancanza potrebbe far si , che tàbula sa- 
pente sint (ì) . Vediamo se nell’ aprirsi si eseguì- la 
debita ricognizione delle sottoscrizioni ', e' de’ segfif, 
e tuttociò che per legge stavi ben che si facesse. Tra 
B-oroani tale sollennità a ridurre la cosa in brevi parole^ 
- ' ...c, . .// .. A 9 .vi -> cmtt 


(i) Carolus Anton, de Rosa Cìvil. decret. ptdx» (af>^ 
3. num. 11 3. &. acqueti. . v u_ 1 " ' 

(1) L. 1. quemad. test. apef. 
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si spiegava così, Colui, che ne avea la premura , facea 
istanza avanti al Giudice competente , che facesse apri- 
re il testamento (1) . Il Giudice competente era un 
Ma gistrato , che ne avea la giijrisflizione , come in Ro- 
ma nè vecchi tempi il Pretore , e poi il Maestro del 
Censo, e nelle Provincie jl Preside (a), Questi per la 
famiglia della Corte faceva costringere i testimonj ad in- 
tervenire a tale atto r che soleva farsi in una Basilica, 
o nel Foro. Riconosciuti i suggelli da’ testimonj , di- 
chiarava il Magistrato essere stato ciò fatto , ed esse- 
re perciò il testamento legittimo e solenne : e com- 
piuto ciò ordinava , che si aprisse , e si leggesse , di 
che abbiamo la forinola conservataci nelle opere di S. 
Agostino, eh’ è questa: Tamdiu eontradicatur de he redi- 
tate mortuorum , cuamdiu teftamentum projeratur in publi- 
cum , & curri tejìamcnturp juerit prolatum in publicum , 
taccnt omnes , ut tabulo: aperiantur , &.rcciteniur . Judo: 
intus audit , advocati silent , prcecones silent ium faciunt , 
un (versus populus suspcnsus e(l , ut legantur verbo mortai. 

Aperto il testamento , metreyasi fra gli atti pubblici , e 
questo dicesi in legge insinuazione, per la quale acqui- 
stava perpetua fermezza, ed intera fede . Del quale uso 
abbiam pure una forinola dell’anno MCCCLXXXVllL 
conservataci dal Du-Fresne , la qual’ è questa : Nos officia - 
lis Landoviensis tejìamaitum . . , una cum codicillo eidem 
annéxo approbavimus , ipsunìyue insìnuavimus , & 

prò eodem . . . legitimc pronunciavìmus . 

Tal’ era l’apertura de’ Romani, ed in altra guisa nè apri- 
jVasi j nè aperto facea fede . Or tuttociò vedesi adem- 
piuto nell’ aprirsi il testamento di D. Tommaso Amen- 
duoi# Ad istanza della Regai Casa Santa si proccdè all’’ 
Apertura del .testamento, Il meritevolissimo ed integer- 
rimo Giudice D. Giovanni de Andrea volle esser pre- 
. „ gen- . _ 


* • < • : ' y. : 

(i) L. i. C, auemadmodum test, aper.' ^ . i 

!» * ' . - , 
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sente allorché convocati i testimonj , ed il Giudice a 
contratti , se ne fece la solenne apertura , di che pub- 
blico atto ne fu disteso . Tutto dunque annunzia una 
legittimità senza pari , cui nulla può rinfacciarsi . 

Posti siffatti principj , che derivano da’ limpidi fonti di 
una sana giurisprudenza ognuno vede , quanto sia va- 
na l’ intrapresa degli Avversarj , che accusan di nullità 
il testamento di D. Tommaso Amenduni , e lo vitupe- 
rano, e lo rigettano. Se questo testamento apparisce 
nella sua forma nitido, e solenne, se esso è fregiato 
di tutt’ i requisiti , che il dritto romano ricerca per la 
sita validità, se in esso concorre eziandio l’autorità * 
del Notajo , e Giudice a contratti , che lo solennizza- 
rono , ed intervennero nell’ atto della chiusura , ei’ 
apertura ; qual difetto può in esso idearsi , che ne 
adombri la legittimità ? 

Si confutano le obiezioni degli avversarj . 

I ' 

H mio dotto contradittorc per rilevare la nullità del testa- 
mento, di cui trattiamo, ricorre ad alcune vecchie usan- 
ze di popoli settentrionali, tra’ quali era ricevuto, che le car- 
te pubbliche dovessero scriversi e registrarsi per mezzo 
de’ Notai . Ma io non veggo qual vantaggia possa da ciò 
Tornare alla sua intrapresa . Niuno infatti tra noi ideò 
di sostenere , che alle solennità prescritte dal dritto Ro- 
mano, per far sì che un testamento possa dirsi justa sen- 
tenzia, siasi aggiunta quella di doversi scrivere, e registrare 
perniano di Nota], Io pre^olacortesiadel miodottoCor.trad- 
dittore, che si compiaccia additarmi dal fonte di quale costi- 
tuzione , Capitolo , Prammatica , o altro abbia attinta lina sì- 
pellegrina notizia. I nostri Scrittori c’insinuano 1’ opposto P 
Isernia , ed il Reggente Carlantoniodi Rosa assicurano, che 
anche oggi volendo taluno far testamento nvncupando hcre~ 
àem alla foggia de’ Romani senza ridurre in iscritto la sua 
disposizione, sarebbe questo un testamento valido, quando il 
numero opportuno de’ testimonj non fusse mancato, ed essi 
ne facciano piena fede in giudizio . L’intervento adunque del 
. - . - A io *• * ;v -ì&o» 
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Notaro serve solo ad faciliorem probationem, e per fare sì, che 
il testamento ridotto in iscritto acquisti la efficacia di 
carta pubblica. Nou è dunque tale intervento, e, molto 
meno la custodia del notajo, una nuova solennità aggiun- 
ta a quelle del Dritto Romano . Nè alcuno mai sognò 
di affermarlo tra noi . Se è così come par sicuro 
che sia , io non veggo in che possa riprendersi il 
testamento di D. Tomaso Amenduni . Ma noi abbia- 
mo ciò dimostrato con bastante chiarezza più sopra per 
non essere nell’ obbligo di rischiarare maggiormente le 
nostre idee su questo soggetto. 

Nè le vecchie usanze di Longobardi , ed altre nazioni pos« 
sono in alcun modo addursi in sostegno della presente 
causa . Noi in niuna parte troviamo che l’ intervento del 
Notajo sia stato imposto, come nuova solennità a’ testa- 
menti . Quando pur noi trovassimo cosa confacente nel 
corpo delle leggi barbare , quanto dovrebbe ciò valutar- 
si presso di noi , ove il dritto Romano è stato ricevu- 
to , nè possiamo da questo dipartirci , se non che quan- 
do un particolare statuto in termini netti , e chiari espres- 
samente il comanda . Possiam dire noi altri Napoletani 
su di ciò quel che dicea il celebre Zaccbaria Ubero nella 
Frisia. CumFrisii (Napoletani ) nunquam descrant partes juris 
Romani , ni si ouatenus nominatim abrogctur-, cur stare probi- 
le tur, quod non est mutatum (i) ? Orov’èla legge , che ab- 
bia stabilito tal cangiamento, se per avviso de’ nostri 
Scrittori lice ad ognuno disporre e testamentare de’ suoi 
averi, senza adoperare Notajo, e Giudice a contratti? 

Egli è ciò tanto vero, che ne’ tempi di Andrea d’Isernia, 
il quale , come ognun sa, visse a tempi di Carlo II. di 
Angiò, era ancor ricevuto, che se taluno volesse testa- 
mentare senza adoperare 1’ intervento del Notajo , e 
Giudice a contratti , era ciò anche permesso , ed altro 
divario non vi era , senonchè quando a taluno fusse 
piaciuto disporre a tal modo , la sua disposizione do- 
ve» 


(j) Zachar, Huber . obscrvaL Jur. judic. cap. i. 
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vea provarsi giudiziariamente colle deposizioni de’ testi* 
moni , i quali doveano affermare e contestare 1’ inter- 
vento delle solennità dal dritto Civile richieste . Cosi 
infatti scrive l’ Isernia . Idem crii in comi cantraHu , & 
testamento , in quibus non juij Judeee, & Notar ius, quia 
probabitur per testes , & alios legitimos modcs probandi , 
instrumento non fadìo (t) . Or come va , e come può reg- 
gere quel che dice il mio corrtradittore , cioè, che per 
risolver noi quest’affare, non dobbiamo aver ricorso al 
dritto de’ Romani , ma dobbiamo necessariamente pren- 
der lume dalle leggi , e dalle usanze de’ Longobardi , 
.ed altri popoli Settentrionali , che dominarono le no- 
atre contrade? Io non trovo vero quel, che si assume, 
giacché nel Corpo delle leggi Longobarde non s’ incon- 
tra nec vola . , nec vestigiudi di tal cangiamento, cioè* 
che alle solennità prescritte dal dritto Romano De’ te- 
stamenti , siasi aggiunto come necessaria solennità 1’ in- 
tervento del Notajo , e Giudice cartolario . Chi po- 
teva meglio saper queste cosq del grande Isernia / ne’ 
dicui tempi il dritto Longobardo era tra noi dominan- 
te e comune. Questo è un argomento trattato con va- 
sta e scelta erudizione dal celebre Francesco d’ Andrea 
nella sua dotta deputazione de Fcudis (a) , ove dimo- 
stra, che il jus de’ Longobardi ju il comune del Regno ! 
nostro non solo a’ tempi de’. Longobardi sadetti , ma a 
tempo di Carlo II, d't Atigiò, è di Andrea d’ Isernia altresi; 
e quello de’ Romani non divenne mai. tale, se non nei 
tempo di Matteo degli Afflitti, Ma spiacenti tra la se- 
rietà del Foro , portare una dìsputa -accademica , Son 
contento averi’ accennata , e passo innanzi • giacché se talu- 
no avesse vaghezza di esserne meglio sodisfatto , potrà 
rivolgersi a! luogo, che gli ho additato. Come va dun- 
que diceva, che /se l’intervento de’ Notaj fus$e ri* 

-J ■ 3 J ; PU*. 

— - — — „ , • 

„(i) Jstrp. in Constit, hutrum, rubar. psg. 147,' tal. 1, tilt. 
Cervpn . . 

’ Q) Francis, de Andrtis in Jisput. de peud. Cap. 2. ad 6 • per 

tot. 
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putato solennità necessaria per costume invalso tra noi,' 
avanzo delle leggi barbare, potea ciò sfuggire la cono- 
scenza del celebre Andrea d’ Isernia , che visse sempre 
tra noi, e ne’ di cui tempi le leggi Longobarde aveano 
ampio e solenne uso . No . E’ questa una idea vana e 
fallace . Per ricredersi di questo basta rammentarsi del- 
le cose da noi dimostrate , cioè , che l’ intervento de* 
Notaj , e Giudice a contratti vale unicamente per dare 
la forza di pubblica scrittura al contratto , o al testa- 
mento , il che inservit non ad sollemnitatcm , sed iantum 
ad faciliorem probationem . 

Dunque se l’intervento del notajo non è una nuova so- 
lennità aggiunta a quelle del dritto romano , tale inter- 
vento sarà utile per la speditezza della pruova , ma 
niente influirà alla validità del testamento . Dunque se 
solennità non era , in quale cosa mai è stato alterato 
il lestamente di D. Tommaso Amenduni per essersi tolto 
dalle mani del Notajo? 

Inoltre il mio Contrattore sì- volge ad allegare alcune leg- 
gi e dottrine , colle quali procura di puntellare il suo 
assunto ; e quindi il dover della difesa c’ invita a disneb- 
biare queste ombre , che va spargendo sulla nitida ragio- 
ne della mia Cliente. 

Mi 1’ Avversario per sostenere che il testamento ripiglia- 
to dalle mani del Notare non abbia più alcuna validità 
legale ricorre alla Costituzione Bajulos & instrumentorum 
rcbur , ove per la sussistenza delle pubbliche scritture 
si prescrive una certa forma, ed alcuni riti, tra li qua- 
li vi è l’ intervento di un pubblico Notare , e si addu- 
ce altresì il detto di alcuni Forensi , i quali dicono , che 
il testamento ritirato dal Notare non fa più fede . Ma 
quanto siano distanti dal vere le teorìe dei contraddit- 
tore , non è diffidi cosa dimostrarlo . Le costituzioni , che 
si adducono , e che prescrivono il modo onde formarsi le 
publiche scritture , non dicon già, che le scritture so- 
lennemente formate, subito che originalmente si conse- 
gnano alle parti, interessate perdona il loro valore, e la 

loro . 
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loro efficacia . F.sse prescrivono soltanto il rito come 
formar si debbano , acciocché) abbiano la pubblicità , 
ma non già che debbansi assolutamente conservare da 
Notaj , senza di che perdono la di loro efficacia . Or 
non potran mai gli awersarj negare , che nella formazio- 
ne del testamento di D. Tomaso Amenduni vi concorse 
pur l’ intervento del Nocaro , e Giudice cartolario . Dun- 
que vi fu quanto basta per dirsi una pubblica é solen- 
ne scrittura . 

J1 custodirsi una scrittura dal Notaro , o da altri chiun- 
que è un accidente , che niente influisce alla sua sussi- 
stenza . Se un Norajo vende ad un privato ì suoi pro- 
tocolli , non perciò quelle darte restano inutili e sforni- 
te di autenticità. Noi mille volte vergiamo , che gli ere- 
di del Notaro acquistano le schede , e i protocolli , sen- 
aa che perciò si alterasse la- loro saldezza e vigore. Non 
è dunque il luogo óve conservansi , né la persona che li 
custodisce ciò che com artica ad essi la qualità di pubblica 
scrittura . Questa qualità risulta unicamente dal modo 
pubblico , e solenne j con cul‘$i formano serbandosi quei 
riti , che la legge prescrive . Oi" s& questi riti nel testai 
mento di D. Tomaso A ménffurti 'sonò esattamente osser- 
vati ed adempiti , io non Veggo ragion s'ufficiehte, on- 
de dirsi debba nullo ed invalido 1 sol perchè non siesi 
rinvenuto tra le mani del Not&ro'i Se- il testamento è 
sano ed intero, se della sua identità non -può affatto 
dubitarsi , se ia 'esstì concorsero tintele solennità , che 
le leggi prescrivono , se a lui 1 non mancano i requisiti, 
onde dirsi una publica scritturi, pivrtart maiali avversà- 
ri lusingarsi di adombrarne la legitimità,0 d’impedir- 
ne la spedita, e ; pronta esecuzione-? - \ t - /■'■■■■ ì. 

Allorché si trattò chiesto -affare nella ’G: C. il «sagace mio 
Contradittore addussi una- légge ,* th# vantava èsser de- 
cisiva della presente causa,- perloithè si compiaceva di 
tal felice scoverta . Faccianne dunque un’ analisi , 

Essa contiene un. rescritto di Areadio , .cd Onorio. , _1 b 

di cui parole son queste : Teftamcnta omnia , cceteraque, 

' 1 ,*reY;.\ ;h -Ò .8 1 .1 
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jfutc apud officium censuale publicari solai /. , in eodcm l eco 
reserventur , ncc usquam pcrmittatur fieri ulta transla/io. 
Mos namoue retincndus efi fidehssimx vctujìatis , quem si 
quis in hac Urbe voluerit mutare , irritam mortuorum vi- 
de ri facìet voi untateci ( i ) , 

Benché io ammirassi la diligenza del mio Conttadittore , 
che si studia di trovar dappertutto ajuti in sostegno della 
causa sua , non lascio però di biasimare la franchezza , e 
la facilità, con cui tutto imprende . Imperciocché sia pur 
detto con sua buona pace , la legge allegata è tutta estra- 
nea dal caso presente , Eccone adunque il vero e genuino 
sentimento , secondochè l’ impareggiabili ed eruditi Giure- 
consulti Antonio Consio, e Giacomo Gotofredo, la spiegano 
illustrandola con infinita erudizione , Soleano in Costane 
tinopoli i testamenti farsi per insinuai io.nem apud acìa , 
cioè ne’ registri che si custodivano a Magistro census . Sole- 
,vasi eziandio fare l’ apertura di siffatti testamenti presso 
gli' atti dello stesso Magistrato , e tal’ era 1’ invecchia- 
to stile. Gl’ Imperadoti Afcadio , ed Onorio per non 
arrecar detrimento alla giurisdizione di quel Magistra- 
to, comandarono eoa- quella legge, che quivi , e non 
presso altro Magistrato i testamenti si aprissero , mi- 
x tracciando la pena della nullità del testamento ove taluno 
attentasse contro siffatto divieto, osando farne l’apertura 
o privatamente , o presso gli atti -di altro Magistrato. 
La legge dunque parla de’,testamenti insinuati apudafl.,^ 
dispone del modo come debbansi aprire , ‘cioè epud offi- 
pium Censuale, e minaccia la pena della nullità , ove 
l’ opposto si eseguisse , Che ha che fare pertanto colla 
specie presente? . •* ; . 

A maggior chiarezza di ciò sarebbe opportuno consulta* 
re 1’ intero Contentarlo , .che i.vi fece., su il citato dot- 
tissimo Gotifredo , che con infinita luce di erudizione 
pe spiega il vero sentimento, Ptil cosa. sarebbe legger- 
. uì si a 


, . . :.Y.. I ; ■ 

18 . C’ de t efi a m. 
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■ei a disteso siiffetito ct>m«ientafio da chi avesse vaghezza- 
di restare pieftartenfe cbìivmto della verità dalle nostre 
•idee. Noi ne trascrtòlfcftiò Un’ pezzo più confacènte . Ab 
prior , de qua est hoc tex,cum tperbetur , recitarefur testa* 
mentimi mortai , ubi obi condkutn . Ergo ut cìètéra , ita 
G tcstamenta 'apud officiarti Gensaale fuèticari , reserari 
jubet , hai' L Àrcadius^' apud òfficium Censuale , seu in 
ufficio censuale teserai? j idedt apud a£a< Magistri ccnsus , 
sic apud officiarti deporti ?» 7. fin fin.' 1 D. qtli satisdare 
Centra , vetat Arcndius k TVartsIationem ollam n squarti 
fieri permittit , idest publicationem hanc } & reseratbnem 
apud alios fieri ;■ id'anirtr est , '■ trtiiìslationem fieri j non : 
itero de >mo locò in' iòcum t-ransferrc ,'seu aè urta Ùrèe ad 
aliami di qtio atioquiu «f V. Ccè. Just, quemid. te- 
atamj aper. Neque etiam , quod Contius voluit , cium , 

&. in privati* £^sguiijRdiàujt,.apa‘iri.;.. velati de. provine 
eia in Vrbem , vel ex Urbe in Provine iam ; quomodo 
forte Triionianusì hanc' A' ’tttXlpi voìucfàt t\ Veneti' ab 'uno 
ufficio , Q MagTttraiu vtd'atium ■! n'ftripì- in Cadérti urbe 
morbilli Confetti testamenti ('. ut tfbsecte'-a'it fusfìnù's di 1. 
43. ) puèlrcat/omny reseratidnent sibi vìndie ebani s " Sic 
taire ìnsitiuandorum ,, G teserà Adotum tè'dtamentorum Co- 
sTànt inope/ i sibi j0»‘ aliquando vtndkàvCre olir Judìccs , 
aìiorum Trìb'màliwn : mo & Oefensotie's Ecclesiarum 


fui Clerici crauti qifè cauta pcstCa firii recehtandce , G 
CM'fimandre hiìfas leg. fucine'- imptr. t ' 13 . Coi. Just, 
ehi. ( 1 ). Dunque da ‘àeiò Schiarò , <jhe la legge , che 
ài àllega vai frolla pel eàsd- n&ètro V' Ma oltre a Ciò* è 
da rimarcare èólltì«tea8o‘-G<*dfVedò;* estere stata l’ anzidet- 
to léggi ahfbgùrt'nitort' altra pbsféH’éte "fatta r dàirìm- 
perafor Giustiriò tu i l pàt^é Stra‘WS"Mf^Òt-bitafiVé co&tì* 
im^r* la pèni tteltk ttlifTOà 5 dèi ^eatSme&to • toct !b‘pw>' 
cTOF difettò di èsàèrsi 'fhtólidito' t:d 'aperti riongiV 


nati zi il Magi ster Cèrtius ) -'th‘a i àn>hvè'frÓitìsdhùadòn'- i 

-r.t zana A.. 

^ < Wy^‘^VbS.^'ÌleSÌ. m *M». -f’ 
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que ordinò , che restando salva U-_ volontà del testato- 
re, e la validità della disposizione, e-eontento d’ingiungere 
una pena pecuniaria al cdntroventore , stabili non doves- 
se soffrir pericolo il testamento . Infatti qual ragione- 
vole giurisprudenza avrebbe comportato , che la colpa 
di colui K che non avesse serbati .i debiti. riti nell’aper- 
tura de’ testamenti, avesse recato pregiudizio alla vo- 
lontà de’ defonti , ed a coloro , ^he vi erano stati con- 
templati ? Cosi segue a ragionare il sullodato Giacomo 
Gotofredo , le di cui parole a .piè di pagina trascri- 
vo (i). : , _ •-.-v / . ; . 

Da tuttociò ad evidenza si .scorge , che quanto si dice , 
e si allega dall’ avversario , si riduce in sostanza ad 
un fantomo senza realità , Imperciocché la legge ad- 
, ,v - , * •« : ■ ••••A’. .. *•. .dot- 

_ i — : — . 

• ' ..i l • • ‘VA v.". : , V' •• \ *.w 

(i) Pctaam pprrp &■, comminttionem adderc videtur 
'Arcadi us , his verbi s-^ qu:m,morem , si .quis in hac Ur- 
be voluerlt immutare , itritam mprtuorum videri faciet vo* 
luntatcm : ctsi de efrum sensu ambig j possìt ■: hoc sensi t 
heredes lume translationcm facientes , seu~ alibi publicari , 
yeserarfi mortuorum .testamento f adente?, beneficio volonta- 
ri dtfftqfti privandos. Aare in quam jus ledi' sensum quis 
piitet t non vero qupei in totum irrita ideo Jieret defunài, 
volimi asequod Qontius invita Jurkpfudentia credidit .Justinus 
Imper. postea /. aj, multavi 5 ©. librarti m curi buie faéto 
imponisi s , vescia, vuifi tale indicare, videtur i Nec cnim. 
copcedeifdum est t , ut sprema vota deficienti um eversionis 
quicfcnam , ex incongrua^. iasinuatione cpntrahant, dum rcs 
ad ,incpngruas usurpantur audaékr f idque^ adea emendati a. 

J ufiiriQ-, fi. /•(>%&-? mi- temerateribus fwjas rei mulàamim- 
ponèrp contentp* v fuitt t pt, qui legem , moremque temerave- 
rint y.jalvo undique ^qtamenfo^ , sif pt id -ideq, affilo mo- 
do. ipritum csset , ob incongruam reseratìonem : certe he- 
r edìbus ho c publicandi t scu insinuandi testamenti- JW3- Ì3?..~ 
cumlfity GotfoÌr., $pmót i inCod.Thfodos. lib.IV.Tit.IV- 
l. 
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dotta parla dc\ testamenti , che si faceano per insinua -■ 
tioucm a pud a da , e. stabilisce il mudo , collie doveansi 
aprire, il che non veggo q“ amo possa esser; confacene 
te alle idee delia causa presente,; e quando pur qualche 
analogia lontanissima, vi si volesse ravvisare., la legge 
posteriore di Giustino, che 1* abolì, fa vedere, che mal 
Si adatta al ca?o, nostro Ma h tempo di passane agli 
nitri assunti della difesa,- ■ •• -, , ; 


A P. 


II, 


,r: 


iCI 


Si dimostra , che f essersi ripigliato dalle mani dtL.„ 
Netajo , che conservavaio , il testamento di D. > -r ; 

Tommaso jìmendmi , non induce legalmente 
alcuna idea di rivoca ,• . che abbià. 

* potuto annientarlo , ' /. " . ‘‘ _ r a 

Goan » , , che ne’ tempi primitivi di Roma, i testa» 
inenti si celebravano ne' comizj , ove il popolo radunato 
stabiliva le leggi , cd eligeva i Magistrati . Le leggi 
regolatrici della successione intestata .erano dal pubblici* 
dritto autorizate , e garantite, » Le disposizioni testfc^ 
mentarie eran dirette a sovvertire taU. regolamenti.* 
c colui che disponeva con ultima volontà!-, hoà faceva;, 
altro, se non che allontanarsi dalle regole della ■ suceCst 
«ione intestata , por seguire » dettami della sua .ptit 
vaia volontà , Il . testamento adunque conteneva T ea» 
pressione della volontà di uh. privato , contro la >cs» 
pressione della volontà .generale enunciata, meilp pubbli- 
che leggi regolatrici delle successioni (i).b n : tàr 


■ 21 . 


i-.‘ 




. . : 15V c: h I "p 

~ (,) Ve* igitur pnetwpti* m e t4 e *di modunr,\P‘ ?"*.**'/*'■ G 
potestà! est, etiam resi amenti fadionem permisir , tftf Ojmdojp- 

alia lege in casus* testati Quare ad 

lette voeabantur l Rmx testamenti, -»* le^es 

pulwm Romanum , calata Comma coiidcbantur . ByafcersoeJÉ 
Obsernt* Jur. Roid» Lib* %• Cap» 
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Or siccome assorda cosa pareva , cfie colla espressione 
della volontà di un privato si alterasse il sistèma delle 
pubbliche leggi , cosi un’ altra legge era coti «somma 
ragione richiesta , perchè la volontà' del privato po- 
tesse avere la sua esecuzione , ‘facendosi in qhel cast» 
particolare, quasi una dispensa, o ' urla eccezioni 
alle regole stabilite "circa il 1 modo' .di succedere* 
Ecco la necessità , per la quale i testaménti si face- 
vano ne’ Comizj , qvc il populo ragunato, cui la dispo- 
sizione del privato con solenne interrogazione si proponeva, 
con riti solenni ne approvava il tenore ; e cotesta 
sua approvazione non era , che una legge ^novella 
per cui in» quel caso si dispensava alle. pubbliche leg- 
gi regolatrici della suasione . v , 

Da ciò ognuno ravvjsa , che tutti que’ rifi solenni , e 
quelle osservanze , che sj praticavano da’ Romani ^ 
nella promulgazione delle leggi he’ Comizj , dovean be- 
nanche praticarsi ne’ testamenti » che quivi si éel^- » 
bràVìno, Dovea il cittadino, che testavi , ,com .solérì ne 
rtìgazionte spiegare innanzi al popolo i. suoi vóti ij. ed 
i suoi diesiderj ■ e quando la sua disposizione', incon- 
trava 1’ applauso , ed il gradimento della parte mag- 
gióre , il testamento valeva , <sd al pari di legge se 
ne garantiva la osservanza, -ir:. i 

Ee leggi delle dodici tavole estesero un pò più il privata 
arbitrio •’ de’ cittadini , e quindi senza ila necessità di 
ricorrere ne’ Comizj , potè ognuno nella propria casa 
disporre col testamento . Dovea non però colui j, che 
testava serbare. alcuni riti solenni , che simboleggiava* 
no 1’ aptica foggia di testare , e n’ esprimevano la im- 
magine , e doveva altresì adoperare alcune forinole , 
senza le quali .1’ atto si rendeva nullo , e non produ- 
ceva effetto veruno . 

Or formato il testamento in quella forma , e rito' solen- 
ne , che va richiesto , esso vale , e si sostiene al pari- 
una leggerne’ può altrimenti rivocarsi se ntm che 
cdn altro, (testamento posteriore fornito ‘di tutte le le- 

** >.'«■• ;.»•.»» ■ » > -.i.i.'i . , i •• git* 
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.gittime solennità , che additino la efficace , e insoluta, 
contraria volontà del testatore . Non può dùnque ad 
arbitrio la disposizione già fatta variarsi , e rivocartr, 
se non che quando la rivoca si faccia logitimarnent»., 
vale a dire con quelli modi prescritti dalla legge', 
atti a dare un segnale sicuro , ed evidente del cam- 
biamento di sua volontà, o della nuova contraria disposizio» 
Jie Or quali sono tali modi solenni , onde la legge peri 
mette , che un testamento celebrato con tutte le solennità 
si distrugga , ed annulli ? Ciò avviene quando testuior 
scìcns prudens tabulas abolevertt , deleve rit , induxerit v su ■ 
pcrscripserit . Se dopo fatto il testamento nelle forme 
solenni fosse piaciuto al testatore di lacerarlo * o di 
cassarlo con tratti di penna , o in qualunque altro 
/nodo cancellarne l’idea, allora testamento noni vi ♦ 
più; la disposizione dicesi rotta, e non vale, nèi Teg- .I 
ge . Quando ciò avvenisse consulto , non già per qual- 
che involontario accidente , questo 'porgo un segnale 
manifesto , che il testatore non voglia più * che va» 
lesse , o abbia osservanza quella disposizione , , cji’ è da 
lui stesso in sì sconcia guisa deturpata. 

Quali sono adunque gli altri modi solenni , e sicuri , pel- 
li quali un testamento fatto secondo le regole del drit» 
<o perde il suo vigore , ed efficacia ? Primierathente 
jCÌò avviene agnatione , postumi ; ma di ciò non occop- 
are disputare , giacché questo caso è tanto aHeho- dal- 
la specie presente, che nulla più, L' . 

II. Il testamento si annulla per postcrius rite fa&utn, o 
come altrove con simile forinola la legge dice por posta? 
jrius ture perfeftum. Se un testatore dopo aver! disposto 
de’ beni suoi nelle forme solenni faccia seguentemente 
una disposizione novella, varrà la seconda*: non già 
la. primiera volontà. Ma quando ciò ha luogo? quando 
cioè la seconda posterior .volontà sia ancora compiuta , 
e perfetta in guisa che niente le manchi , perchè si 
dica un testamento solenne, e perfetto. Se il testaroeó- 
"to non è che una legge , annunziata con quel, cor- 
. -j ' ' redo 
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redo di solennità , che additano la volontà delibera- 
ta , e risoluta del testatore „• sembra strana , ed assur- 
da cosa, che si potesse in altra guisa distruggere, 

,se non che con una volontà del pari solenne , o sia 
con una nuova legge dettata dallo stesso testatore , e 
legitimamente spiegata . Nihii est tam naturale quarti 
eo modo quidquam dissolvi , quo erat colligatum . La* na- 
turalezza delle cose esige , che nel distruggersi un’ at- 
to si adoperasse quel corredo di solennità , che si 
adoperano nell* atto , che fu celebrato . Ecco perchè 
la legge Romana mal soffre,, anzi affatto non compor- 
ta , che un testamento si distrugga , benché si abbia 
pruova sicura della cangiata volontà del testatore , ma 
richiede onninamente , che -con una nuova disposizio- 
ne solenne il testatore enunzj la sua contraria volontà. 

1/ altro modo , con cui si rompe il testamento già fatto, 
è appunto quando il testatore ne fa una espressa , e . 
solenne rivoca . Su di ciò. conviene , che qui si facci 
menzione dei divario, che vi è tra l’antica giurispru- 
denza , ed il nuovo dritto Giustinianeo. Per legge de- 
gli Imperatori Arcadio, ed Onorio era stabilito*, che 
ogni testamento benché compiuto , e solenne dopo il * 
periodo di dieci anni s 1 intendesse ipso jure rivòcato 
per la frivola ragione , che non meritava il nome di 
ultima volontà una disposizione , che aveva un' origi- 
ne così antica , ed un principio così lontano . Parve 
a Giustiniano strana > ed assurda cotesta idea , e quin- 
di gli piacque di riformare lo stabilimento di Onorio, 1 - 
ed Arcadio prescrivendo , che all’ ora soltanto per lo scor- 
rimento del decennio'*' intendesse annullato il testamento \ 
quando cioè fusse prèceduta la rivoca spiegata , e di- 
chiarata alla presenza di tre testimonj . Due requisiti 
adunque in vigor della Costituzione di Giustiniano oc- 
correr debbono per la rivoca, l’uno è la dichiarazione 
espressa? del testatore innanzi a’ tre -testimonj , e l’altro 
è il lasso del decennio, onde si rilevi la costante peri 
aeveran^a nella contraria volontà. Si odano le parole di 
c Giu- 
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•Giustiniano Sarcìmur . , si quia legitjmo moda candiditi 
tejìamcntum , 0 poft sjus confcdionqm decenni um peqflul 
xerit , si quidem nulla innavatio , veli contraria voùtniat 
( tefìatoris ) appartieni > hoc esse Jìrmum » Qtwd, exin 
pon mutatur , qua re stare prohititur i Qwcmadmodum er.im 
qui testamentum fecit , &■ nikit, voluti coatrarium , i n te- 
st ai us efficitur > Sin autem in media tempore- contraria te- 
st at ori s voluti as os tend.it un : si quiden j perfefìisiima efi 
sacundi tejì amenti corsói in ipso iute pr-ius toUituq rq- 

stamentum : Sin autem tsfitiqr ta nfummodo disserti , noe 
voluisse prius starq testamentum , vai aids vestii dttruefo 
sai tra ri am aperuerit voluti tiem, , fy hop \d per testas 
idoneos non minus t ribus , vql inter afa matiift statici! ;'t. -, 
et decennium fuqrit eme.nsumctunc irsi bum est desta atei* 
fum , tana, ex contraria valutiate , quati *x cwsu tempo » 
pali (»). _ 3 

In fatti i solenni , che debbono iatetHesur® in qualunque 
testamento secondocbè i Dottori assicurano , ad alti» 
oggetto non riguardano ( :«e non che ad assicurarci del!» 
volontà, e sono altrettanti argini, alle frodi, ed alle fal- 
sità , che potrebbero dalla salacità e malizia degli uo» 
■mini adoperarsi nelle ultime disposizioni, non essendovi 
più dolce e lusinghiera cqsa , che lo arricchirsi col retaggio 
ajtrui (a)- Le leggi perciò ad elidere ogn idea,: d‘ falsità 
.e di frode esiggoqo on corredo di tante solennità nel- 
la ordinazion de’ testamenti, di cui quando pur usa man- 
casse , esso cade nel viste, eh» dicasi nullità (5), Tali 
’V ' V* . • t . t or- - riti 

— ■ , * ~ 

(1) x. XXVII. V. de testane ' . ,'u 

(1) yitam qua factum bruttar cm jueundissime Maritain , 
hxc sunt . . . Rei non parta labore , sei relitta . Marnai, lib. 
VII- Epigr. Calza qui bene quel che m stmil p roposito Giusti- 
niano ( Nov. 79. cap. 5. ) chiama «/««■/<« , rem amabi- 

le»} . Ubi enim homtnes maln artibus & oblique magi) polene 
moliri, (T ingeniosam ìmprobìtatem replicare , qyam in jndè- 
eiis defunftorum, un de possimi repente dileieere, qno ntl sttaviuf 
contingere palesi ? diceva con avvedimento e sensatezza il grave 
ed elegante Otomano . 

(l) 
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riti pertanto servono a render, certa e solenne la vo- 
lontà , ed ove tali qualità non avesse y il testamen- 
to noni regge. Of qual’ assurdo non sarebbe il sup- 
porre, che una volontà certa e, solenne*;*’ intenda riùo» 
cata per mezzo di una volontà contraria , che nè certa 
nè solenne essa sia? Le frodi, che, per mezzo de’ sólén 1 
ni si evitano, avrebbero il loro libero campo nella ri- 
Voca . La legge non conseguirebbe il suo lodevole sco- 
po, e gli stabilimenti del dritto Romano su quest* og- 
getto apparirebbero i più assurdi all’ occhio del Legisla- 
tore Filosofo . Ma tanta stranezza non deve certamentè 
attribuirsi alla nostra giurisprudenza (i) . Quindi una re- 
gola del dritto ben confacente a tal’ idee noi troviamo 
adottata : ni hi l'est tam naturale , quam eo modo quidquam. 
dissolvi, quo est collrgatum\ ed a tale intendimento i DD. 
tutti insegnarono , che una volontà certa e splende hort 
può in altra guisa essere distrutta, che da un’altra volontà ^ 
contraria -egualmente certa e solenne . Non piacìjué 
a’ Legislatori in una materia si interessante , in un’ ogì 
getto si delicato lasciar nulla d’incerto, di equivoco,^ 

<f indefinito . Non piacque la idea vaga di una contra- 
ria volontà , se questa non fusse spiegata nelle guise 
dalla legge stessa disegnate per non lasciare quésta facendo 
soggetta ad un infausto arbitrio ed alle frodi . Ovunque ci 
volgiamo , s’ incontrano le teorie che ciò additano . 
■Basta ' volgere l’occhio alle nozioni delle istituta per 
esserne Convinto . Quivi espressamente sta di disppato es*- 
:ser tanto vero , che non vale la nuda volontà a rende- 
re invalido. _un„ testamento , che se taluno dopo aver 
fatto testamento , indi voglia fare una novella disposi- 
zione , e chiamati a tale uopo i testimoni , abbia già 
* co- 

— — » ■ ..... ■ — ' 

(i) Q. u,s tntm non ‘ ntelligit quanta fentstra apcriretur elu- 
dendo dcfunflorum judiciis , ti hecc sollemnia deesseut tam in 
iis componendo , quam revocando i Riflette al proposito il Bai- 
duino. 
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cominciato a disporre , il secondo testamento non vale 
perchè imperfetto , e come 1 ’ Ottone chiamalo elegante- 
mente abortivum , nè il primiero testamento si potrà 
dire annullato . Ex co autcm solo non pofest infirmari 
teslamentum , quod posteci testator id noluerit valere : 
i isque adeo , ut G si si quif post fadum prius t est amen- 
to m , posterius facere ceperit , & aut mortalitate prceven - 
tus , aut quia eum ejus rei pocnìtuit , id non perfcccrit , 
divi Pertinacis oratione cautum fuit , ne alias tabula priores 
jure fadee irrita fiant , nisi sequentes pure ordinata , G 
perfetta: fuerint ; nam imperfedum tcstamentum sine du- 
bio nùlluni est (t). II nostro ameno ed elegante Giu- 
seppe Pasqual Cirillo ebbelo per un principio indubitato: 
& vero quum unumquodque eo genere dissolvi debeat , 
quo est colligatum L. 55. de Reg. 7. , certam ^ sollem- 
nemique homìnis voluntatem certa item solemnique voluntate 
■contraria infirmari necessc est (a) . 

Se dunque la rivoca per avere l r efficacia di distruggere 
|in testamento f dee avere le due paratteristiche cioè 
di esser certa e solenne f vediamo se avendo D, To- 
piaso Amenduni ritirato dalle mani del Notaro U 
suo testamento , induca questo fatto la tacita idea 
di una certa e solenne rivoca , perlocchè non debba 
più valere . Gli avversar; sostengono , che sì , ina 
questo è un bel dire , è una voce azzardata , che non 
ha legale sostegno , anzi noi dimostreremo » che tal 
pivoca non sia nè certa , nè solenne ^ ed eccoci a darne 
le pruoye , 

Chi ha detto agli avversari , che D. Tomaso Amenduni 
abbia ritirato il testamento dàlie mani del Notaro » 
perchè avea idea di revocarlo ? Il fatto Stesso ci con- 
vince dell’ opposto . Se il testatore voleva ànniéntìta , 

4 di* 

! — r— 

(1) Instìtut. fusti n. lib. 11 . Tit. XVII. §. 7. 

' ( 1 ) Cyrill. Imtit. rtpctit. frfhftion. M* dt. J'it. XVlp 

t«S- " '• ' V " •* ' 
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C distrutta la sua volontà , perchè mai non lacerò e 
e cancellò il testamento , come avrebbe potuto ese- 
guire sul momento ? Perché mai con de’ tratti di penna 
non ne guastò , ed alterò la forma* esterna ? Perchè 
gli piacque piuttosto serbarlo intatto ed illeso ? Per- 
chè mai lungi di gittarlo , come carta di niun uso , 

10 conservò gelosamente , e con somma cura custodito 

11 tenne in uno scrigno ben chiuso , ov’ egli conser- 
vava le scritture di maggior rilievo , e le. più interes- 
santi di sua casa ? Non sono questi forse segnali evi- 
denti , ed argomenti sicuri , che egli non intende* 
distruggere la volontà contenuta e delineata in quel te- 
stamento, di cui facea sì gran conto ? Saggiamente il Tul- 
deno riflette , che non deve sembrare, che avesse seria e 
decisa idea di riprovare la sua volontà quel testatore , 
che potendo comodamente distruggere il testamento e 
cancellarlo , lascia intera ed illesa la carta testamen- 
taria , eh’ è l’ indice , e la viva testimonianza de' suoi 
voleri : non videtur satis serio voluntatem improbasse 
testatorem, qui relinquit integrum indicem , ,ac testimonium 
voluntatis sucp testamentum (i). Tanto ciò egli è vero, che, 
secondo il Vinnio,ove pur costasse della contraria volontà, 
non se ne dee avere alcun conto , se il testatore lascia 
intere le tavole del testamento , Così gravemente 
scrive questo erudito e profondo Autore . Si cairn ter 
stamentum omnino valere noluisset , potèrat tabulas incir 
dere , delere , poterai • aliud testamentum condere , quod 
cum non fccerit , presumere licet eum revocationls pteni- 
tuisse (a) • Or se ciò ha luogo , secondochè il Vinnio 
assicura , allorché pur sievi la più espressa rivoca , quanto 
più ciò dee valere nel caso attuale , in cui di siffatta 
.rivoca non f avvisiamo traccia alcun» , anzi tutte le 
apparenze dimostrano f che da tale idea era lontano 

il 

(") Tulden. Comm. ai Instit. lib. II. Tir. ZV1I. cap. IP. in fin. 
j[*l Finn. Comm. ai Instit. lib. il. Tir. XVII. $. 7. n. x, 
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il testatore ?' Giova qui mirabilmente al ì proposito; .quel 
«he scrive il sullodato Giuseppe Fasqnai Cirillo , le 'datai 
parole servono ad illustrare la presente teoria. Multo Tnrnas 
infirmari potest ( testamentum) nuda volunfate contraria , 
namyue iute multo .mimo so/emnis , ac certa esti, tpum 
post eri us testamentum nón 'fuissc perf càuta .. Et 'quidam 
eum potuerit,. tosta tur tabular ,incidcrc,àigi)a eeueiier», 
atti tale quid facete ., quo se mutasse uol untatela y oaper- 
tisgimis rgttm atgumentis. estenderci, nec 1ahèen\f scori*. , 
non liquore, tisym, prudenti bus i testatore fi in nudai volane 
tate Contraria ad etftrcmum utqUc vUtt .mmcntum \ pan- 
stitisse (i) * Da <:iò ognun ravvisa ,'Che il ripigliarci 
taluno il testamento dal Notajo seoaa laeerarta, ó .ai- 
teraiio. ' itj , altra guisa nella ;*ua (orma fcsieraà , non è 
una idonea pruova ,fhe il ^statore non volca piò che 
avesse avuto esecuzione. Ecco dunque che manca . quel- 
la volontà contraria , certa * e sicura gronde trac si 
possa evidente segnale della ri voca. re 9 h-j 

Ma a noi piace figurare altro dippiù per rendere pià 
nitida e soddisfacente la nostra dimostrazione » Figu- 
riamo , che sia dubbia la intenzione del testatore . la 
tal dubbiezza dovrà forse giudicarsi per la nullità del 
testamento ? Certamente che nò. Il nostro conttadrtto- 
re non ignora, che ove una intenzione sìa dnbbia , ed 
ambigua , dee sempre prevalere quella interpetrazione , 
che tende piuttosto a far valere un’ atto solenne, anziché 
«owertirlo e distruggerlo. Posata questa, massima, io mi 
fo lecito ragionare a tal modo. Lo aversi D. Tommaso 
Amenduni ripigliato il testamento dalle mani del Notar», 
che erane il depositario , è un fatto che ha potuto de- 
rivare da molti principi diversi » e da cause determi- 
nanti opposte e dissimili tra loro. Egli. ha potuto deri- 
vare da che il testatore avea in mira di fare un’ altro 
testamento : ha potuto derivare , perchè aveva idea di 
, . - • > , . • . «b- 
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ciwt adirlo egli medesimo , perchè noi crèdèa sicuro* J e 
i «alvo delle mani del Notaro conservatore . Ha potuto 
v »v ve nife perchè’ volea rivedere la sua disposizione , ed 
, indi ritornarla allo stesso Notaro; ha potuto avvenire 
■ percfyès volea passarlo alle mani di altro Notajo , sà 
di cui forsi . avea - fiducia maggiore. Or tra tanti diver? 
si passibili, de’ squali alcuni annunziano una fermezza 
di volontà, ed altri un cambiamento, qual regola dee 
,tenere\il Magistrato , ove s’ imbatte a decidere della 
validità di tal testamento! La regola ella è ,<he sicco- 
me publice interest volunfates defunAorum exitum hahere t 
ea eligendo est interpretati /» , qute facit , ut potius suòsti- 
neatur . , quam utpereat ; cosi ove non costi con sicurezza del 
cambiamento deciso , 1* atto dee sostenersi , e la legge 
itti dubbio comanda , che il testamento valga , e si ese- 
gua... In fatti le volontà de’ testatori sono con ispe- 
cial protezione riguardate . In rpruova di ciò torna 
qui assai bene un bel testo di Marcello , che riferisce 
una decisione fatta dall’ Imperator Antonino nel suo sacro 
Concistoro . Un testatore dopo aver disposto de’ beni suoi 
con -testamento, cancellò i nomi degli eredi, lasciando in- 
tatti i legati, e lutto il dippiù : surse il dubbio se i le- 
gatile le altre disposizioni restavano pure annullati . Il 
dubbio era ragionevole. La volontà del testatore parea am- 
bigua . Imperciocché poteva presumersi , ch’ era sut» 
sua idea, che tutto il dippiù del testamento rimanesse 
salvo ,ed illeso. Poteva presumersi all’opposto , che il 
testatore avesse annullato i nomi degli eredi solunto, 
perché cancellata la istituzione , senza di cui niun te- 
stamento può reggere, era sicuro che questo fusse suf- 
ficiente per indicare non esser più sua intenzione , che 
quel testamento valesse . In tale ambiguità proposto 
questo affare in concistorio Principis in tempo dell’ Imperator 
Antonino , i Giureconsulti si divisero in dispareri, e partiti 
diversi . Ma quel savio Imperatore, che portò sul Tro- 
no. la più. sublime , e la più rischiarata filosofia , decise, 
che nel dubbio sembrava più sicuro , e più giusto se- 

gtf- 
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guire la .idea che favorisce la validità de’ legati , e cfye 
Quella sola parte del testamento^ *’ intendesse rivocata, j 
ove era stato cancellato . Da ciò gl’ Interpetri rileva- 
i yono, che ove, non cqsti del cambiamento delia volontà 
Recisa e risolata , o pure quando ambiguità potesse sù 
fii ciò incontrarsi, dee la disposizione sostenerle far- 
ci. valere . Il luogo di questa legge è così interessante, 
che non lascio qui di trascriverlo ; Proxime in. cognitio- 
nc Principia , cun quidam heredum nomina induxisset , & 
Iona ejus ut caduca a Fisco vindicarentur , din de le- 
gati a dubitatum est , et maxime de his legatis , qua 
<*J$cripta erant his , quorum institutio fuerat induca . 
Feerique etiam legatarios excludendos cxistimpbant h 
auod sane sequendum ajebam , si omnem script uram te- 
stamenti cancellassi : nonnullos opinari , id jure ipso 
perimi quod indu&um sit , cetera omnia vali tura , qifid er- 
go ? nqnne & illud intcrdqt} credi potest , eum qui fieredum : 
nomina induxerat, satis se consecuturum puf asse, ut intesta- 
ti exitum faceret i Sed in re dubia lenign\orem interpre- 
tationem sequi non ntinus justius est , quanf tutius . 
fiententiq Imperatoria Antonini Augusti Prudente , Q 
Pollione Consulibus . Cum Valeri us Nepos , mutata volun- 
fate (et ) inciderti testamentum suum , & %e.rcdum^ nomi - 
na indqxcrit ■ hereditas ejus , secundum diyj, patris mei 
Constitqtionem ad eos f qui sgripfi Jucrint , perì inere non 
de tur. Et advocatus pisci diacit : Vos habetts ìudtcei 
vestros . Vivius ZeijQ dixit rogo , dòmine Impérator ^au- 
dus me pqt'ienter ; de legatis quid statues ? Antoninus _ ^ 
Cassar dixit : videtur. tibt yoluissc testamentum valere , qui 
pomina fieredum induxit ? Cornelius Priscianu3 Advocatus 
Leonis dixit; nomina fieredum tantum induitti} Calpurniid 
Longinus Advocatus Fisci dixit non potest . ullttm, testa- 
mentum valere , quod heredem non habet . Priscianus dixit 
manumisit quosdam , & legata dedit . Antoninus Cesar re- 
moti s omnibus cum deliberassi , & adntìtti rursus eos- 
dem jussisset , dixit : caussa prxsens admittere videtur 
humanìorem interprctratìonem t vt « dumtaxat cxistim*---- 
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mus Nepotem irrita esse votuisse , que induxit ( i ) . 

Dal tenore di questa legge risulta ad evidenza, che lad- 
dove nasca dubbio circa la volontà del testatore , e se 
abbia avuta o no la idea di rivocare una disposizione, e 
l’affare presenti degli aspetti diversi secondo le diverse 
congetture , che si offrono alla mente, sempre dee pre- 
valere la interpetrazione, che tende a fare sì , che la di» 
sposizione si sostenga , e non si abbia per rivocata» 
Dunque quando anche lo aversi il testatore richiama» 
to il testamento dalle mani del notajo formi un dub- 
bio , se avesse avuto , o non la idea di farne la rivo* 
ca, questo dubbio dee sempre risolversi per la sua validi- 
tà , non già per 1* insussistenza .Quindi gl* interpetri tut- 
ti son di accordo in affermare , che in materia di ri- 
voca non vale 1’ argomento a potentia ad afìum , che si 
oppone ad ogni regola di lògica , e di sana ragione , e 
ciò anche perchè non piacque a' Legislatori come da 
principio accennammo , in un oggetto si delicato lasciar 
nulla d* incerto , di equivoco , e di vago . Su tal’ idee 
il dotto Gotofrtfdo copimentando l'anzidetta legge, scri- 
ve : ' humanìorem sententiam existimarì qux aéìum quoque 
modo susti net , 'àe^sustcntat , 

Dalle cose dimostrate apparisce , che 1’ esssersi ritirato il 
testamento dalle mani r|el notajo non induce idea di 
rivoca, o almeno non porge quella certezza di contra- 
ria volontà , eh’ è uno de* necessarj requisiti , perchè 
il primo testàmento perda il suo vigore , 

Ma quando pur costasse della volontà decisa di D. To- 
maso Anjenduni di aver- voluto rivocare il testamento j 
c che a tale uopo avesselo a se richiamato dalle mani 
di. colui, che il custodiva, .nemmeno ciò potrebbe gio- 
vare 1’ assunto degli avversarj . Imperciocché mancherebbe 
.ancora ip „ questo caso quplla contraria solenne volontà, 
che a tale uopo si rlchied? . Rammentianci , che il testa- 


m^n» 
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mento non è dia una legge «he U .pubblico dritta' so. 
.stiene, e protegge ; Potar fymiiias ufi 1 c gassi t, 'stipe* 
pecunia , •tutelale rei sala, '.ita. jus csip. t era scritto nel. 
ie ;i2i Tavole!} t Giustiniano ip una sua novella con- 
fermò : dispomt testato r ; O [fiat vai unta f qjus , iex (4) . fi» 
(somma il tesoamehto è una legge allorché si solbnifcta 
ornile forme richieste dalli ragion parbblita regolatrici 
deglè atti delle? ulrime volpata . Ó»; come potsebbesl 
una volontà .solenne elevata al grada di legge dittrog- 
geesi senta sin’, altra! volontà al pati , solenne i < mhH 
■èsp'ìam naturala, quarti eo traoda quiJfuam dissolvi , oua 
araf colli gatum , è Ia. jipgila p che rindnu* ila uiata» 
mal j.'ie la civil ragione . ^Quindi don basta là' riwoci 
semplice, perchè sir I annulli:: „u«( > testamento; j i ha 
•si 'richiede utf aliro testamento conupiato pa» 
fitto , che lo annulli 4 ed il triiipaj: Postenua^/estaì 
metti um , scrive . al proposito il hostro FimEano. , at 
fvius. rampai . , fare perfaéìttm essa staici ; quun certi 
■& solcmnis homi/iìs vohintao non nisi certa siile no ùjup 
infantate contraria infirmari posai . Si testa mentqm non 
est j uste fafìum , psiort distarò, ncqui/: : quarti ? regulrm 
refert, Auàor declamationum . Scnittus .Consulto sub Perì- 
lina ce condito cautumfuit i, uh testamenti priora no* 
‘prios essent irrita , quain ali*, perle «Sa epsent., itestp 
Capitolino (2) i Non basta dunque volere , e disvolere, pef 
fere v 6 disfate un testaraepto,8e U v<daofà e nel felino, 0 
nel secondo caso non ?ia solenne;. Ovefa legge Richiedi; 
solennità, none basta il .volere, se non si serbano i riu^ 
da’ quali la volontà dee essere corredata «uTMtit* J. 
Saggiamente- <. rifletteva 1 ’ incomparabile ©narepo> Co/lr 
Vertit oatem inter :vmnes. in .his a&ìhus p« in qi/ìhut sol* 
votuntas non sufficit , aliud esse velie 
te | Sicut aliud dicitur , ag£T£ velie. 

in 

' ! — . — : — ~ 1 • ' •' ^ — £- 4 — 

.• ,\ .**•• . .hv\ 

(1) ■ ììw, iptjr- c*p. g.'s:: và fa SS. .A (il 

(a) Fi miao, lnstitut. Jur. Civil, libi IL Tit. XVII. 
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in judicio agere ... »' are novùm , aiti mi rum vider 
debet , quod hic dicimus , solarti voluntafem non. sincere . 
Si sola voluntas sufficeret in testamenti s, quorswn tanta 
solemnìtas adhiberctur , quantam adhibenì: necesse' 1 esse 
diximus supra (i) ? Un bel luogo delle Pandette infi* 
sita luce aggiunge alle nostre idee. Un testatore dopo 
avere nelle /orme legali disposta della sua eredità:; 
fece un novello testamento , col- quale istituì erede una 
persona incapace . Il secondo testamento non potea 
certo sossistere , ma sorgeva il dubbio , se il primiero 
testamento restava annullato . Il Giureconsulto Papi- 
niano risponde che nò . Imperciocché per distruggersi 
1’ antecedente volontà , dee seguirla un’ altra contraria 
del pari solenne . Or se la nuda volontà bastasse ad 
annientine un testamento , io non veggo alcuna plausi» 
bil ragione, per cui il Giureconsulto avesse' deciso, dover 
valere il primo . Non vi è dubbio „ che intestatore 
facendo la seconda disposizione , intendeva rivocar 4 
prima. Destinando un secondo erede , comechè inca» 
pace , egli intendea ■ privarne colui , ch’era stato con- 
templato nelle tavole antecedenti . E. pure malgrado 
la certezza di una volontà, così seria e risoluta , egli 
non ebbe per invalido il primo testamento . Qual n’ è 
la ragione , oso io dimandare il mio Contraddittore? 
Dovrà convenire di buona fede esser certamente quella» 
che dianzi abbiamo accennata, cioè , che ad evertendam 
eertam , & solcmnem voluntafem , alia voluntas certa , 
& solemnis subseqni debet . Or nel caso di Papiniano 
la contraria* volontà era certa e sicura , ma come man» 
cavale 1’ altro requisito , cioè di essere solenne , per 
«uo avviso non valse ad annullare il testamento ante- 
cedente (») . ' , ‘ • Por 

■■ 11 - 1 '» ’ '»■ — ■■ ■■ — 

(4 Duaretu Comm. in tit. de hered. instit . Tom. 2* 
tper. pag. 47. edit. Lue. 

(a) L. XII. D. de bis que ut indignis aufer. 
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Posati questi principj , qdal’ è la conseguenza , che ne ri- 
sulta al proposito nostro ? D. Tomaso Amenduni non 
adoperò alcuna solennità di rivoca allorché richiamossi il te- > 
stamento dalle mani del Notaja . Quando pur avesse avu- 
ta la idea risoluta di ricedere dalla sua primiera disposizio- 
ne, cotesta sua volontà , perchè minus solemnìs non vale 
nè punto , nè poco ad alterarla . 

^la qual è il modo, dirà per avventura il Contraddittore, 
onde si possa un testamento per le vie legali rivocare ? 

E’ facil cosa detìnirlo.Un novello testamento compiuto 
e perfetto rompe il primo. La rivoca fatta alla presen- 
za di sette testimonj secondo il sentimento de’più , vaie 
anche a distruggerlo. Tanto ciò è egli vero, che Giustiniano 
nella citata Gostituzione (i ) prescrisse , che se mai un 
testatore innanzi a tre , o più testimonj spieghi la sua 
volontà di voler rivocato il suo testamento , o pure con 
pubblico atto contesti la sua idea di voler resilire dalla 
primiera volontà contenuta nel testamento da lui già fat- 
to , tal rivoca , e pentimento non vale a distruggerlo , 
se non sia avvalorata dal silenzio < decennale Dunque 
quando il decennio non sia scorso} la fivoca sia ridotta 
in iscritto, sia spiegata colla viva Voct innanzi a’ testi* 
monj , resterà inefficace , ed inutile , ed il testamento ri» 
marra salvo e nel suo pieno vigore. •' "'■ -, 

Gli avversarj non si arrendono a questa dimòstraziorte , 
Ascoltiamo quel che essi oppongono, e diamo loro sodisfa» 
cerne risposta ^ • >• * ; ' 

. ' ” • ! i ,••• •• • ò . : li , a 

•r : si'i j: 1 -m 9 

■ • ■ s ” *- ■ 1 : , 1 , c.'lil 1.1 

■ • .• ...è. Ili i'i 

... , ... i.l CfTS.G 



( 1 ) £. X^VII. C. de testarti » 
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Si dileguano le obiezioni,. 


S I adduce primieramente la legge nojìram 30 C.de tcfiamentis, 
ove si dice, che laddove il testatore abbia rotti, 0 levati t 
fili , co’ quali sta cucitoi il testamento , esso resta distrut- 
to , e non vale , Ma questa legge si è citata a caso , 
giacché nel testamento di Amenduni , tutto si è rinve- 
nuto nella: sua interezza. Sicché non è da adattarsi al- 
la specie presente. Noi conveniamo , che ove al testa- 
tore consulto sia piaciuto di alterare la formi esterna 
del testamento, rompendone i fili, o guastandone i sug- 
gelli , o pure maltrattandola con de’ tiri di penna , o 
cassandolo , il testamento non regge più , e resta rot- 
to, Ma nel caso presente accade l’opposto, giacché D. 
Tommaso Amenduni ebbe cura di custodire il suo testa- 
mento intatto , e chiuso nella stessa guisa , com' era 
stato formato , Dunque la legge addotta è tutta estra- 
nea , e se pruova qualche cosa , la pruova a favore del- 
la nostra cliente , • * 

Si adduce inoltre molesto d» Uìpiano nella L-unic, §.sì heres 
D. si tabulce testamenti nulle extabunt , ove si dice cosi i 
Si heres institutus non, habeat voluntatem , vel quia con- 
culcate , vel aura alia ratione yoluntaiem te/lator mu - 
tavit , voluitque intefiatus decedere , dicendum efì ab inte - 
fiato rem habituros eos qui bonorum possessionem acccpe - 
runt. . . „ 

Questa legge niente suffraga l’ avversario , Imperciocché 
essa parla del caso, in cui il testatore abbia spiegata , 
e manifestata la sua volontà contraria al testamento con 
un fatto , il quale venga ad alterare la forma esterna 
del testamento in guisacchè le tavole del testamento ab- 
biano perduta la loro integrità , sia perché se ne siano 
spezzati i fili, 0 guasti i suggelli, o cancellata la scrit- 
tura con de’ tratti di penna , 0 con bruciarsi , o tagliar- 
si in più parti. In somma quando il testatore a bella 
posta abbia procurato distruggere , o alterare la for- 
mi esterna del testamento , facendo sì , eh’ esse non ab- 

-a -• . bia- 
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biano più la loro integriti, ed illibatezza circa la for- 
ma con cui devono^ essere abbigliate. Ma quando le tavole 
testamentarie si lasciano pure , ed intere , in guisacche 
niente loro sia stato tolto per dirsi legali , e solenni , 
se la sua forma esterna niente offra , che le renda vi- 
tuperose all’ occhio del Magistrato , anzi si vede , che il" 
testatore ha avuto cura di custodire il codice indicati- 
vo della sua volontà, non vi è ragione, per cui il te- 
stamento non vaglia, e non si sostenga. Nè si dica, che 
ove manca la volontà, non vi è testamento. Impercioc- 
ché nel caso presente non vi è pruova sicura di tal 
cambiamento di volontà , anzi tutte le apparenze deci- 
dono dell’ opposto . Ma quando piacesse figurar quello , 
che immagina il contradittore , pure egli è da rimarcar- 
si , che non ogni cambiamento di volontà sia atto a 
distruggere il testamento. Lo stabilimento di Giustinia- 
no contenuto nella L. 17. Cod.de tejìam. autorevolmente 
addita , che nè la nuda rivoca fatta , e spiegata innanzi a 
testimonj , nè la rivoca manifestata con atto pubblico apud 
ùéìdy ed innanzi a tre testimonj vale a rivocare il testamen- 
to , se non che quando a tutto ciò si aggiunga il lasso del 
decennio . Dunque hon è la nuda volontà contraria , che 
distrugge il testamento, nè il pentimento del. testatore 
vale ad annientirè una volontà solenne , se non che quan- 
do si aggiunga un fatto t che tende, a distruggere , o 
alterare la forma esterna del testamento . In fatti se la 
rivoca fatta con atto pubblico coram Magistrati 1 apud 
atta non ha forza di annullare un testamento rite jaaum y 
se non sia pur decorso il decennio , come può preten- 
dersi ròttfi per un ambigua congeftura di cambiamento 
•di volontà? Su tal’ idee gl’ Interpetri convengono , che 
il citato luogo diUlpiano è da intendersi quando il cam- 
biamento della volontà sia dichiarato- con, qualche fatto 
del testamento , il che avviene in mille modi , cioè 
quando il testamento deletur 0 sia literis c.orrujnpitur : 
avviene per ìnductionem, quando cancellis inscnbitur. Lo- 
si anche per supcrscriptionem oppure per mcisionem jiló- 

1 B a rum t 
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rum , corruptioncm, combufi ionem, vel confra&ionem tabularum 
tejìamenti , oppure quando evclluntur tigna, se ne gua- 
stano , o strappano i suggelli. In tutti questi casi, lad- 
dove tali alterazioni siano avvenute per opera del testa* 
tore, il quale ciò abbia fatto consulto , e con animo de- 
liberato , la rivoca è valida , e sussistente . Ma ciò non 
vale quando la rivoca si voglia fatta nuda voluntate , la- 
sciando salve, ed intere le tavole del testamento , se- 
condo che nel caso presente avviene . Il contesto della 
citata legge di Ulpiano ci convince , che tale sia stato 
il suo sentimento , se non vogliamo ribattere le più si- 
cure , ed indubitate regole del dritto , e specialmente 
quella che si contiene nel $. 7. delle Istituzioni al tit 
qui bus modis testamenta injirmantur , ove si dice , che. 
nuda, voluntate nec conflituitur nec defiruitur testamentum 
)ureperfectum . Quindi tanto il Vinnio , che 1 * Ottomano 
sul contento del detto §. hanno per sicuro , che allo- 
ra soltanto la volontà contraria distrugge un testamen- 
to solenne , quando cioè sia accompagnata da un fatto 
permanente ,. con cui siasi alterata la forma esterna 
del medesimo , velati lino inciso , vel signaculis deletis . 
Così egregiamente scrive il lodato Otomanno elegante e 
sensato interprete del nostro dritto . Testamentum jure 
faéìum nuda voluntate non infirma tur . L. z. §. 4,. ff. I. 
1. $. penali. $. secundum tab. Ratio ejì , quia non aliis 
modis civiles atìus evertuntur , quam quibus gesti sunt , 
testamentum autem nuda voluntate , hoc est sine legitima. 
solemnitate non gonfi citar . Si autem voluntas illa fa&o 
aliquo sit declorata testamenti deletione , velati lino in - 
ciso vel signaculis. L, 30. C. de testamentis . L. 1. §. 

5,.’ si tabula testamenti nulla extabunt , Juffinianus . 
etiam nudee voluntatis declarat ionem decenni i spatio confi r- 
mari siatuit (1). Similmente ragiona il Vinnio , sog- 
i giu- 


(1) H otoman. Com. in Inst. lib. iz. tit, Quibus modis 
testamenta injirmntur §• 7. 
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grugnendo, che quando il testatore potendo distrugge r 
il testamento , con rompere le tavole , o bruciarle , 
o con istrapparne i suggelli non lo ha fatto , non ha 
a vuto idea risoluta , e decisa di annullare la sua volon- 
tà . Cur non potius scindi comburivc jussit tabula prio'res , 
si omnino displicerent (i) ? Non posso su tal proposito 
omettere di trascrivere quel che dite il celebre Sandio 
inrerpetrando appunto 1’ anzidetto luogo di Ulpiano 
Ulpianus loquitur de tali immutai ione voluntatis , quce 
non verbi s tantum , verun etìam fatto sit declorata , ques- 
tue similis sit incisioni vel cancellationi; ad tollendam sci- 
licei voluntatem fatto opus èsse , quia vis major sit fatto rum, 
quam didorum (2)'. Ma qual dev’ essere questo fatto d 
Noi già l’ abbiamo indicato coll’Ottomano e col Vinaio. 
Dee essere un fatto , che alteri la forma esterna del 
testamento con toglierli alcuna delle sue solennità , 
cioè cassandone le sottoscrizioni , o 1 suggelli , o lace- 
randolo, o a bella posta ripassandovi de’ tratti di pen- 
na per renderlo scóncio’ e vituperoso . Così il Perezio 
ci ammonisse . Infirmatur ■ autem testamentum , si cura 
voluntate testatoris nolentis illud valere , concurrat etiam 
■fattum aliquod , ut si testator tabulas testamenti sui can- 
cellaverit , sigilla detraxerit , nomea heredis induxerit , 
Oc. JSTA MAMQUE TESTAMENTUM SOLEMNI- 
TATE PR 1 VANT , itisi fortuito probentur contigìsse . 
(3). In somma tutti convengono di accordo , che Ulpiano 
è da intendere, che parli del caso in cui la rivoca sia non 
solamente manifestata colla contraria volontà , ma con 
un fatto altresì che ■ abbia .deturpato il testamento to- 
gliendoli alcuna solennità. 1,1 * 

, • B g DE- 

’ — 1 1 - > ' 

* * ? '• 1 * ' ’ 7 ! •) t • j r *‘t. ' *' k * 

fi) Vinn. loe. cit. : - > 

(2) Sandius respons. part. VI. Cons. 1'. < . 

(3) Perez, in lnstit. Jur . Civ. Lib.II. Ti t. XVII, Pag.n$ì 
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DECISIONI E DOTTRINE DEL FORO CONSEN •, 
TANEE ALLE COS& DIMOSTRATE . 

O Ve la legge parla , e la ragione , vana cosa ella è 
consultare gli scrittori del foro» Essi, come leggia- 
dramente dice il Cardinal di Luca , hanno talvolta con 
dispute, ? sofismi travolto il sistema della giurepru- 
denza Romana j & nil pacificum reliquerunf . Ma pur 
«ve la Sapienza del foro ha accolto con plauso una 
teoria, ed j Tribunali ne hap formata regola delle lo- 
ro decisioni, specialmente se sia consentanea a’ principi 
del dritto, questo cj dà grave pruova della sua sensa- 
tezza , e verità , Consultiamo pertanto Je decisioni da’ 
Tribunali sul caso in quistiom? , e buon per noi che 
troveremo, ch’esse oOn^si son ^dipartite dal giusto sen- 
so delle leggi, e delle teorie finora dimostrate. 
Giampietro Fontanella , nelle di cui opere ammiriamo un sodo 
saper legale, è grave testimone di una solenne, decisio- 
ne pronunziata dal Senato di Catalogna • Ecco la di- 
sputa * cfie a’ suoi tempi si svegliò» Un .certo Giacomo 
Aymerich^ che. si Èra distìnto nella carriera dell’ Avvo- 
cherà, con aver ju^uisraro sommo credito e fortuna, 
si annojò finalmeiìte della .scena tumultuosa del mondo, 
ed abbandonato 1’ esercizio dèi foro , si rivolse a voler 
.vivere tranquillo e cristianamente il resto de’ giorni 
suoi in un monastero , ed avendo ammassate grandi 
ricchezze nel corso della sua lunga Av vocfie ria , dispose 
isenz’ altre cure goderne. » Egli *vea fatto testa- 
mento chiuso . e solenne, ohe avea dato a conserva- 
re ad nn notaro di sua fiducia . Dopo qualche tempo 
■ aia perchè avesse variato pensiero, sia stato altro il 
moti vo » ritirò presso dj se i^suo testamento . Mentre 
così eran le cose , colpito da subitaneo accidente , fi 
rinvenuto una mattina disteso sul letto , e privo di /vi- 
ta. Nel frugar le sue ■ cdrte , si trovò, il testamento,, 
. ihe jliinìi avea ricuperato dalle mani iddi notaro , ed 
psso non era nè cancellato , nè lacero , nè deturpato 

nell* 
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ideila sua forma esterna, senonchè i fili, ond’ era cuci- 
to , si trovarono spezzati e rotti . Ecco surte le dispute , e 
le brighe forensi tra i congiunti ab intestato , e l’erede 
testamentario. Il Senato di Catalogna , ove questo affa- 
re fervidamente si dibattè, esaminò, e discusse la con- 
iroversia ampiamente , ed ascoltò con molta posatezza 
tuttociò , che dagli, egregi difensori di ambe le parti 
con vigore , ed energia si sosteneva , Il Fontanella , 
della di cui non ovvia erudizione , e saper legale , ci 
fan pruova le sue opere esimie, fu adoperato a difesa 
fle’ congiunti , cd accinto a difendere i invalidità e rie- 
voca del testamento, pose al grand’uopo della difesa, 
c nella miglior luce, che potè quegli argomenti, che 
credè confacevoli al suo assunto , ed essendo a dovizia 
fornito di acume, e forense dottrina , scelse quello, che 
ali uopo della causa sembravagli utile . Tenne , egli 
stesso ci dice , sospesi lungamente gli animi di que* 
Magistrati. Ma finalmente malgrado gli sforzi del suo 
ingegno, e l’organo vincitore della sua eloquenza , egli 
fu vinto . Quel riguardevole Senato facendo prevalere 
le inconcusse regole del dritto , che noi finora abbiam 
■divisate, non seppe risolversi per la rivoca , e dichia- 
rò valido il testamento. Si lusingava tuttavia il Fon- 
tanella di avere miglior fortuna , e riportare piu 
lieta ventura in un nuovo sperimento , e quindi senza 
punto scoraggiai ne produsse il richiamo , ed avendo 
viepiù rabbelliti i suoi argomenti, ed escogitate nuove 
ragioni , credè averne fatta potentissima armatura per 
debellare il testamento . Ma niente gli valse tutto 
questo cospicuo apparecchia . Imperciocché colla nuo- 
va decisione il Senato benché composto di altri no- 
velli Giudici , non seppe persuadersi delle teorie , 
che adduceva . Il testamento dunque ebbe la, sua ese- 
vsecuzione, e con ratto il saper legale del Fontanella 
le dimande de’ congiunti furono rigettate. Cotesto gra- 
ve.. scrii totfi_ci .assicura, che sebbene avesse con ama- 
rezza sentita la perdita di questa rilevante causa , e non 
, t , ,W\ B- fusse 
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fosse sembrato da principio ben sodisfatto della decisione # 
pare vedendo, che Giudici di tanto credito e di tanta savie*, 
za adorni , non avean accolte le sue idee in un doppio spe- 
rimento , riconobbe finalmente , allorché depose la pas- 
sion della causa , la giustizia della giudicatura , e 
docilmente vi si acquietò . Questa specie , che in ca- 
so più duro del nostro fu decisa pel testa- 
mento , è riferita così’ dallo stesso Fontanella > 
Tuit diebus nostri s magnus quidam Advocttus Jacobus Ay- 
merich nomine t qui dimissa aurea advocitionis messe in 
senedute » post magnai comparatas opet , & ex paupere , 
media jurisprudentia , quod paueis contingit , dives fiadus , 
uxore & filiis carens , ad devotum , Saniti Hyeronimi val- 
li s de Ebron extra muros, melioris vite frugis ergo , mo- 
naflcrium se recapita ubi post aliquot tempus , ac illud 
quidem non longum , una noite apparuit mortuus in ledo j 
nullo antea ejus rei dato , aut manifefiato signo , pnzter « 
quam quod cnim difficultatis anhelitus , sicui. plurcs e* 
nojlris , cut litteris incumbunt , morbo laborabat , nullo alio 
videbamus eum ajfiedumi habebat ifieconsanguineos quosdam t 
qui ab iniejlato ci succedere se exiflimalant : crani ex alio, 
parte certa pie causa , in quodam tefiamento per eum con- 
dito , quod penes ipsum repertufn fiuerat , institute , qua 
kereditatem ex co prcetendebant sibi fore adjudicandam . Ma- 
gna super hoc inter istos pratensorcs fiuit in senatu arte 
controversia , uter ex ipsit foveret justitiam ( 1 )? Indi sog* 
giugne gli appoggi , su di cui fondavano la lor ragione 
ì congiunti , che presumevan succedere ab intestato. 
Fundabant vcnicntcs ab intestato hanc revocatitinem in co , 
quod iste testaior tcstamentum~suum manu propria scrip- 
tum y & Jirmatum clausumcuc fili* <5 ciglilo proprio , No- 
torio tradiderat y a quo postea , antequam moriretur , recu- 
peruverat , aperueratq . incidendo fila , sicque apertum penes 
se retinueraty nulla Nòtario fiada ejus restituirne , ex qua 

' . re- 
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(t) Fontanell. decis. JCLFIII. in principe 
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recuperatone , & incisione Jilorum , dicebatur negasi noit 
posse , quin testamentum debebat haberi prò revocato ob. 
mutationcm voluntatis , ouae inde inducitur ex text. expres. 
in L. nostram C. de tesram. ibi. Sancientes , siquidem testa* 
tor linum, vel signacula incìder il , vcl abstulccit , utpo- 
te e} us voluntatc mutata testamentum non valere \ quod 
idem est, ac si dìxisset , quia. per hoc fui t revocatimi 11 
Fontanella dopo avere rapportati gli argomenti addotti 
tanto in sostegno della validità , «he ,per la rivoca de! 
testamento riferisce finalmente il tristo esito, che neri, 
portò difendendo gli eredi legittimi, ed in ciò fare traluce ) 
il crucio e ì’amarulenza, da cui restò punto e disgustato; " 
Quem puf as causa in hac , & duabus decisionièus pr a ce- 
denti bus , enarrata , succassum? . Non dicam doncc tu non 
his lettis interposueris super ea iudicium . Dices ( iam 
video ) quod vicerunt venientes ab intestato . Bene potejl 
esse , quod meliores tibi videantur eorum rationes . Sed de- 
cipieris , si exijiimas obtinuisse venientes ab intestato ; non 
Jletit prò eis vittoria . Senatus in prima injlantia , refe- 
rente egregio Senatore Hyeronimo Ajìor , die 24. Aprii. 
-KS29. deelaravit prò tejl amento , & causis piis in eo sub- 
Jhtutis, ponens de verbo ad verbum prò mot ivis omnia fe- 
re ,, qua superius prò eis addutta Juere usque ad clausulas 
àlias , iure codicillorum , ornai meliori modo &c. quod non 
’ccnscatur tejìamentum revocatum pisi adsint certi} oratio- 
nes , ea enim omnia exifiìmata fuere facere ad rem , & 
ex eis composita «ententfajuit . In ea caussa ego non in- 
terfui , pojìea fui vocaius per venientes ab intestato in se- 
cunda istantia ad defendendum eorum pratensionem , feci - 
quod potui , allegavi qua supra vidisti in Javorem eorum 
intentionis,cum quibus per,, muli uni Jcmpus tenui suspensum 
senatum, ne vel prò hac , vel profila opinione resolutionem ca- 
perei: sed conjirinavit tandem priotfm sentcntiam (1) . E piu 
innanzi il citato Autore con più energia ci fa udire la 
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stessa decisione, facendo sempre trasparirei’ amarezza dell' 
animò suo , ed il disgusto ohe ne risenti, benché con venera- 
zione , e rispetto si fusse arreso all* autorevole giudica- 
tura di quel Senato, a’ di cui lumi migliori commise i 
suoi sentimenti : Atque ideo non possum negare , quod si 
ipse judex fuissem maxime circa hanc rem dubitassem: sei 
contrarium Senatus ccnsait , nihii diligenti x prqfuerunt « 
Sistamus , cogitante s , quod multo nobis melius matcrian 
iatellexit Senatus , nec in hoc debemus dubitare , maxime 
eum bis mar.um apposuerit , idque mutati s ludicibus (1). 

Questa decisione oh quinto è analoga ed opportuna l ab- 
biamo un testamento ritirato dalie mani del notajo , co- 
ni’ è il testamento deU’Amenduni . Ma nel caso del 
Fontanella vi era dippiù . I file , ond’ era cucito il te* 
«amento erano rotti , il che nella specie nostra noa 
concorre. E pure malgrado questa gravissima cireoaan* 
za , che in certo modo adombrava la illibatezza del te- 
stamento, il riguardevole Senato di Catalogna custode 
e garante delle giuste massime del dritto , non ebbe il 
testamento per rivocato. Come potrebbero ora lusingar- 
si i congiunti dell' Amenduni di aver per nullo il testa- 
mento solo per essersi ritirato dalle mani del Notajo, 
mentre D. Tommaso Amenduni ebbe cura di conser- 
vare nella sua interezza il codice indicativo della sua 
volontà , e la immagine genuina de’ suoi voleri ì Quid 
enim eertius . . . scriptor testimonium voluntatis sue 

rei ina aero potai? , qaarrt quod ipse magna cui n etera , *c 
dili genita seripsir f»)?- 

In confermazione di ciò giova infinitamente quei che scri- 
ve il Perezio erudito ed elegante Scrittore , che seppe 
congiungere la pwizia forense al lume della dottrina 
legale . Egli nel suo aureo Codice è anche di avviso » 
che il rinvenirsi un testamento nelle mani del testatore 



(i) Fbnt aneli. decis. L. in fin. 

\fi) Cic. de invent . Lib » r. Cap. 39» 
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/co’ fili soltanto spezzati, non nuoce alla sua .validità. « 
perchè si dee presumere, che il testatore abbialo, fattp 
con idea di rivedere la sua disposizione , anziché rivp- 
carla. Udiamne di grazia le parole. Plaqe & .sijq/lator 
fecit ttfi ameni um in scriptis , & pojìea .illusi apcruii , lì- 
cct ex hoc videatur mutasse, volarti at e m , quia ejus sigilla, 
& fila aperuit , tamen sì tefiamentum hoc non cancellavit , 
nec incidit qua: sunt illius subfiantialia, indebitar illud pq- 
lius causa rcvidendi , quam revocandi fecisse (i) , In tal’ 
idee convengono di accordo il Lauterbach (z), l’Arpret- 
to (3), ed infiniti altri con essi. Or che diremo dell» 
causa presente , in cui tal rilevante circostanza nemme- 
no concorre, e pare si ha il coraggio di sostenere in- 
valido e rotto il testamento? Non è questo un lusin- 
gare i delirj de’ Clienti con vplere azzardar tutto } ed 
imprender tutto ? f 

N’ella' specie attuale rileva ancora moltissimo un’ altra cir- 
costanza, che non isfuggirà certamente ,1’ occhio’ pene- 
trante e sagace del S. ( C. . Il testamento dell’ Ameridu- 
ni allorché frugandosi le sue carte tutto si annotava 
dopo la sua morte , fu rinvenuto, io :-uno scrigno ber» 
chiuso in mezzo alle scritture piu preziose di prediti 
ed esigenze del testatore r. Questo fatto ci dà evidente 
segnale , che nella idea del testatore non era già, que- 
sta uria carta di niun uso , giacché se tal fusse stata , 
avrebbcla abbandonata al caso, girandola ih un angolo, o 
lacerandola in sul momento. Questa circostanza é da va- 
lutarsi assai per comun sentenza degli. Scrittori, avve- 
gnaché ella fa vedere , che le idee del testatore erano 
aliene dalla rivoca. Quindi tutti convengono , che la 
diligenza spiegata dal testatore in custodire il codice 
della sua volontà, è valido argomento esclusivo della ri- 

B 6 " '■ " ' *' vòca ~ • 
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(1) Perez, in Cod. Lib. IV. TU. .ioì. . >. \ 

• (i) Lauterbach de sol. tefi. Them. .34» ( 

(3} Harpprecht Voi. 1. disput. XLVI. • * .. : ì >!k 
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'voca , Cosi al proposito il celebre Mollerò ft) - Eam 
e itera fortìor ex testamento integro ttsquc ad exitim vitx 
IHuticrid tam dilìgenter osservato orienè satis elidere exi - 
Stimatur; ed il celebre Aipretto quasicchè avesse .scrit- 
to per la causa nostra Ct fa sapere: hcec eadem testamen- 
•ti revocati esclusiva prtsumtio haud parumprxsidii acci pi 1 , 
si tcstator nsignatas licet testamenti sui tabulas viti lo- 
, niiilus in bene occlusa cista j inter alias nobiliorcs scri- 
pt ut ss asse tv et (i) » 

II' Bergero , nelle di cui opere traluce la solidità in mez- 
zo alla eleganza ed alla nitidezza , e che si distingue 
per l 1 aggiustatezza delle idee f e per i lumi della sua 
incomparabile dottrina . ci riferisce deciso un altro bel 
Caàó , che all’ uopo della nostra causa è assai opportuy 
ito » Vi fu persona in Lipsia, che secondo l’usanza di 
Germania fece testamento , riponendolo ne' publici re- 
gistri , Indi dopo qualche tempo lo ritirò presso di 
se. , e senza guastarlo in menoma guisa , lo conser- 
vò 'e‘ così illibato si rinvenne dopo sua morte » 
$t esaminò SS dovesse quel testamento intendersi 
rivocato,ed il Senato di Germania non esitò nà punto 
fiè poco a decidere, che il testamento doveva eseguir- 
si (3) . Quindi il Bergero nellasua Opera, che ha il titolo 
oevbnomia juris ne trasse il seguente risultato : Sola 
•testamenti judicialis ab adii repetitione idem illud revo- 
cai um non eenscri (4) f . • 

Questa decisione giova anche infinitamente al nostro prò? 
positb/ In fatti benché la insinuazione apud adì tenga 
luogo di solennità in que’ testamenti , che in tal foggia 
si fanno , pure I’ essersi tolto dal registro per giudizio 


Molise, se mesi r. lib, III. Qap. 12. in fn. 

(2) Harprecht. Disput. XLVI. Tom. I. §. 45. 

' (3) Betgér. decidi XL1V. 

(4) Bergen, Oeconom. Jur . lib. IL Tit. IV. §. XXII. 

p. yp. ■ hw. ' _ . . v _ ' . 
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di quel 'savio e rispettabile Senato noni alterò la sui' 
validità ,' nè somministri» sicuro argomento di rivoca * E 
qual nè fa la ragione ? Ella fu sicuramente perche Tesser- 
si' custodirà sana ed intera la carta testamentaria , dì 
miglior 'J»ruova , che il testatore non era ahcora de- 
ciso di annullarlo , ed ove manca la volontà risoluta 
e solenne della rivoca , non si deve mai avere .per an- 
nullato il testamento . Ecco come i Tribunali facendò 
valere'! principi del dritto , che abbiamo divisati fin',', 
ora , non seppero mai menar buono quel che oggi so* 
«tengono i congiunti-di D. Tommaso Amenduni . 'i li 
Non vorrei , malgrado il pericolo di divenir lungo , è 
nojoso, trasandare un’ altro argomento . Noi ’ abbiam di* 
mostrato colle dottrine degli scrittori deli nostro Feroi, 
e colle' idee ricevute tra noi', che T intervento del No* 
tajo e Giudice a contratti non costituisce una solenni- 
tà necessaria a‘ testamenti j in tantoché se a taluno pia* 
cesse disporre heredem voce nuncupando alla foggia de* 
Romani, sarebbe pur questa una disposizione valevole * 
Basta , che i testimoni intervenuti all’ atto del testa* 
mento si esaminino giudiziariamente , e depongano 
essersi fatto colle solennità prescritte dal dritto Roma- 
no , tanto basta per avere un testamento . Or s’ è così', 
il testatore, il quale richiama presso di se il testamen- 
to, che avea dato a conservare al Notajo , non gli toglie 
di certo una solennità necessaria, ma una cosa , che dipen- 
de interamente dal suo arbitrio . Or i DD. tutti co- 
munemente affermano , che laddove al testamento si tol- 
ga non già quel che in esso per necessità dee concor- 
rere , ma che può a suo grado ed arbitrio omettere , 
questo fatto non induco mai alcuna congettura di rivoca, 
nè può affatto alterare la sua validità ed il scio vigore. 

Il Marta (i) è garante delle nostre idee , e con lui va 

B 7 d’ ac» 
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Raccordo il Lauterbath. (t) , anzi lo Arpretto ci 'assicu- 
ra esser quésta . una costante, e comune sentenza che 
iLJ'oro ha acclamato generalmente.. Così «gli vita nam- 
que DD. communiter tradunt , qmd a moti a eorunt, qu<e su- 
preme voi untati , non ex necessaria iuris sole multate sed 
ex mera testanti um arbitrio adduntur , ejus revocatiònem, 
stve ammum revocando nullatenus prguat per /. i, ]). de 
nered. insfit. (2) , 

'All’ aspetto di dimostrazione, si nitida , a vista di si lu- 
cide* ragioni , non pare , che possa più dubitarsi , che 
il testamento di D. Tommaso Amenduni sia valido e 
legale , e che le idee di rivoca sono sfornite di o»ni 
sostegno , Quindi pare , che il S, C. senza 'divagarsi 
m altri esami , possa fissare il suo giudizio , adecidere 
una causa , che si è portata al più alto grado della moral* 
evidenza « Ma quando pur si allarmasse la vivacità del 
nuo con tradì ttore^ ed una soverchia delicatezza sugge- 
risse al Tribunale riserbare ad un’esame più posato 
codestoaffare dopo la compilazione di un termine, po- 
trebbe intanto negarsi la esecuzione alle tavole del te- 
stamento? Potrebbero queste opposizioni far remora alla 
-pronta soddisfano de’ legati? Io sostengo risolutameli* 
t te che nò, e jbi riprometto darne le più sidure ripruo- 
ve , ed ove il. S.C si compiacesse seguir lo sviluppo dcl- 
e mie 1 ee , io mi lusingo , che ne rimarrà pienamen- 
te convinto, e persuaso A 
i - ."f .-1 • . 

' ‘ !i 1 ' ’ . 

. .V ni:-,' . . , / 
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157* dimostra , cAe I 1 legata?] hanno dritto di conseguire cse- 
' 1 attivamente ì fasciti dispósti nel testamento di D. 

Tommaso Amenduni ,• ff > ! 

J.i ' ’■» , • 'V-.' t- 1. ' !. i:. V, ». 1 "> 

•JT|% Vi L i ' sui j-‘. i 

Ajj A tutti noto lo stabilimento dell’ Iniperadore Adia r 
po , il -di cut usò lampissimo in tot# i Tribunali ; in 
guisa che si 'osserva' dòme canone inviolabile così rea 
•noi , come in ogni' altro Principato di Europa.- Esso 
suggerisce, che offerendosi' al Magistrato un testamen- 
to, nella diedi' forma esterna niun 'vizio si ravvisassé , 
'che lo rendesse a colpo d* occhiò vituperoso , dovesse 
il Magistrato da»gP immantinente esecuzióne, di talché 
potesse bentosto P ìered'e scritto avere il possesso delle 
tobbe ereditarie . Piacque a tal modo a quel savio Im- 
peratore di dar pronta , e spedita esecuzione ; alle vor 
iontà de' defonti , le quali spesso per le còntradizìoni 
di chi meno vi ha interesse , si 1 veggono esposte ad 
esser deluse-, e circonvenute . Basta dunque , che il 
testamento non offrisse all’ occhio nudo difètto visibile, 
basta che essó sia fornito di quel corredo di solen- 
nità , che la legge letteralmente prescrive , perchè es- 
so vaglia , e sussista , non può il Magistrato ^negargli 
la compiuta esecuzione . Quel che la legge prescrive 
l'acclamata pratiàa del Foro ha costantemente seguito .■ 
Quindi il Reggente do Rosa , la di cui aurea Pratica 
i giustamente pregiata nel nostro Foro, ci ammonisce, 
che l' immersione dòvuta all' erede scritto , non può 
mai impedirsi , qualunque sia la contradizione che s’ in- 
contri , quando non si dia incontinenti chiara ed evi- 
dente pruova della sua nullità per qualchè vizio , che 
ad occhio nudo si scorgale uè renda palese la sua invali- 
dità. Ma dovunque s’ incontri o dubbiezza, o ambi- 
guità di fatti che han bisogno di- estrinseca pnjova , o 
dubbiezza di articolo legale, in cui sia Mestieri di 'una 

• B 8 f 
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ricerca più posaci e di un? esame di dritto, che rcqui- 
rat altiorcm indaginem , in tutti questi casi non potrà 
negarsi l’ esecuzione delle Tavole del testlrpento , con ■ 
sominult^e.y.s-.dCTWin^ ordinario le altrui pretensioni 
opposte al testamento « '...cv; ^ ' 

A maggior chiarezza di tuttocio giova osservare, che la 
pronta immessione nel possesso delle robbe eredita- 
rie che. conseguisse lo 9 r#da avea luogo- anche più- „ 
ma ie’ tempi .di j Siriano , in forza del, celebre inter- 
detto qttprwrì honorum , phe un* provila, indulgenza del 
Vtetpre sulle prime introdusse U Imperatore Adriano 
ampio , vieppiù cosiffatto' beneficio •» ? c ‘° a riguardo de 
legatarj , acciocché non fesse il loro dritto in alcun mo- 
do differito circa la prestazion de’ legati , ed a riguar- 
do altresì della v-igesima della erediti , che; si pagava 
all’ erario militale-., Parevi ‘infatti dura cosa , che men- 
tre si disputasse circa la - validità , Q ysritU. del te3ta- 
stamerito , su di cui gli Avvocati sogliono spiegare 1 at- 
tività del loro- ingegno , restasse iqtatiitv differita la- so- 
disfazion de’ fegati. Q lindi ove, un vizip , visibile non 
deturpasse La fotrna esterna dei -fpstatnenito^ Adriano di- 
spose, che non potesse negarti -U esecuzione alfe tavo- 
le testamentarie , ri»erbaodo< ad un giudizio plenario tut- 
ti gli esami, sian di dritto, sten- dì fatto , che abbian 
potuco svegliarsi (firca la. sua validità , O veracità . So- 
no interessanti fe parole dì «giusta legge: j j- 
Si quis ex asse ^ yei. ex pirìg farei infiìtqtus , competen- 
ti Juiifì teflvmntion ostenderit- non cancellatami , neque 
aboUtun} y neque ax qvwumque suxjormx parte vitiatum , 
se4- oaod in prima figura bina otpn.i yituperqtione, appareat, 
& dppoqitionihus teflium legìtimi numeri yallatum sit : 
mittatur quiden ip ■pjissessionem earum, rerum qux tejìato- 
ris mortis tempore fusrpnt . Sin autem aliqpiq qonfradidor 
cxùtcrit; lune in j udì ciò compt/epti , causo in possessio- 
ne m missionis , Q suhscputo. cantrqiiAionìs ventilentur , & 
fi passesfia qdquiratur , qui patera ex legitimis mo di s iu- 
ta ofifnierit ( rj, Xutti gl’interpreti i più rinomati coinci- 

do? 

. • - _ i 

(i) L. 3, C. de editto. D. Hadrian. foli. 
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doffo,.nella vetità di questa, dottrina , e la sapienza del 
Foro j'che taivojta suole con , saporire, jpterpetrazioni ri- 
piegare a suo moda fili atabjliiueiui rigidi del dritto , 
arìtmette per. sicuro V thè per darsi la spedirà estensione 
al mestamento, .deve guardarsi soltanto, la sua superlìeie, 
o 'sia figura esterna» e senza , più t ed ogni altro.’ esame 
si riserba allo spérimentp di giudizio plenario ... Pia* 
cerni qui illustrare tal verità con addurr^ le dottrine 
di famigerati Scrittori . Scélgo tra tutti primierapteute 
il Cn/aciò, che scrive in tal modo . Et pr est crea ex cjir 
éìó IX Adriani hercs scriptus Jlatim pojì mortevi icjlato- 
r/s,& pojl apertas & recitata^ tabulas teflamenti ^ vagai- 
Tumuli s hereditatem mittitur in possessionum rerum hsre- 
tfirariarum ( & hoc cfl benefiaum editti ) quas teflator 
posvedit , ET1AMSI TE^TA YtENTUM DlCATUR ES- 
SE FALSUM, VEL IRRITUM , VEL RUFTUM , 
VEL NULLVM, VEL, INQFFlClQSfJ M , SALVA 
TAMEN EORUM MANENTE DISCEFV4TÌQNE 
AN S1T FALSUM , VEL IRRITUM > VEL RU- 
PTUM , VEL INOFFmOSUM , VEL NULLUM . 
\Ted interim dum de eo dkeeptatur , is , (pievi patri erse 
scriptum tegumento heredem , protinus . miitatur .in pptr- 
sessionem rerum hercditar)arum } quas teflator possedit{ t )> 
Stftle stesse idee il profondo Gifsnio scrive : Duo enim hic 
éitnt necessasia e prìmum ut tefl.amen.tun prima . fonie , aut 
f ut loquitur Imp. ) figura , sii sine vitto , idejl , ut. ipse 
Imperator explicat t ut non sii càncellatum , ncque ' ttboli- 
■tum & legitimo teftium numero confirmaium . Distinguo n t 
tutem OD., & vitia testamenti Jacjunt alia, visibilio, » si- 
ve aspeàabilia , alia quee no/i msurrunt statini in oculvs , 
pive invisibili ai. lllius generis sunt liturx , sive , (ut vul- 
go ìoquuntur ),rasurx , sive dèlàfioiiesil iicmqut imperfcftus 
nu'vierus t est indi T nana & hi c in oculìisr'sfyttivtr ipc untiti . 
-Atierius generis vitia sunt fa/sum inofflsioSUrrl itttame/i 
"•V '■ "i rflv . 1 V. .u V. •. V «yKi.VV.q v tqtn 


(i) Cujac. Comm. in Codic. ad tit. de edicìo D. Adria-’ 
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lum ; 'aut ìnjtis tuffi t ut quid test ai or non habuerit testamen- 
ti faciendi jus : ve! heres scriptum jus capiendì , quod vocant 
vitiu’K • incàpjcifatis ; quorum differenti a vitiorum hunc ha- 
bst cjfeiìum , ut aspeéìaòilia irhpediant : ut hic in verbis 
rreqne-JCancellanim , neque abolitum , neque ex quacuraque 
&' in lì z. h. tit. In qua agitar de vitiis invisibiliéus te - 
/lamenti ; ut falsi , incapacitatis , injujìi Gc. Ratio Dif- 
fcr. y - idest cur alia impeJiant missionem , alia non impe- 
diant y c/l hxe quia missio ccleritatem posfulat l. ult. D. 
de appell. recip. vel non . Sed de vitiis aspeétabilibus Jla- 
tim sciri potefi : De aliis non potefi sciri : v. g. An te- 
stamentum sit inofficiosum , an sit injustum , an sii fal- 
sum t longa , & exquisita cognitione opus habet . Et ita 
quoque Paulus del. longis distinguit hxc vitia . Sic enint 
ait: Nam si dicatur aut falsum , aut rupia m , aut irri- 
tum , eotum disccptatione salva nihilomimls missio fieri 
pò test iib. 3. sent. tit. 5. de SC. Syllan. sive falsum , 
& 'seqq. Delude , qux est alium membrum , r.ecesse est 
te'sfamcntum ita , ut jam d. non vitiatum offerri ludici 
legitime , sive ( ut- ait Paulus ) ut oportet , idest , ut in- 
ter pretes reite , non privatim , sed apud aita , ibique pu • 
ilice recitari. Et hoc est quod ait Im pereto r (1). E per 
dare una idea della consentanea dottrina del Foro f si 
ascolti quel che dice il Consiglier Odierna. Nec vis a- 
hqua faciebat milita s testamenti ex defeitu voluntatis per 
diéìos hcredes , si quidem ex text. in fzC. de eiiiì. Di- 
vi Adriani tollend. , id determinatum fuit , scilicct scriptum 
heredem immittendum esse in possessione™ , quamvis Jilius t 
ali ave persona falsum , aut alio vitio subjeétum dixerit te- 
st amentum ea quidem rat ione , quia testampntum , cum ha- 
beat executionejn par a t am , ET EX QUO IMMISSIO , 
EST QUODDAM JUDICIUM SUMMARIISSIMUM , 
IMPEDIRI NON POTEST PER NULUTATIS , AUT 
FALSITATIS JUDICIUM, QUOD EST ORDINA- 
‘RIL T M,£> petiiorium, nam ut singulariter Bald.inl .3. per 


il- 
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illuni text. n. 1 6. in 3. opposti ione Cod. eodem, mastio V4- 
iiditatis , vel invaliditatis testamenti , non est sirfficiens ad 
impediendurn immiss loncm , cum in ea non ai tenda tur ver 
ritas testamenti , sed solum illius superficics , an ex a- 
speétu ili ad sit cancellai um , abolitum , vel aliquod visiti- 
le apparcat kabere vitipm , & propterea per illum text, 
difì. I. 3. subdit. , quod quoticscumque testameutum non ap>. 
pareat cancellatum , abolitum , vel aliquod viti,um visitila 
habens , scriptum heredem immittendum còse in possessi- 
tieni, quod expresse dicit text. ibi , sed quod prima Sigiti 
ra sine omni vituperatione apparcat V, , o j . ■ 

Ma sento qui dirmi dai Coniradinòre ; quante graziti 
non- vi debbo rendere io di tanta cortesia , e di tanti, 
lumi? Se il testamento dee avere la sua esecuzione* 
se a me non può negarsi la inemwssiofle al possesso*’ 
perchè una guerra, sì cruda vuol farmisi per eontra-- 
starmelo ? Che giova a’ Legatarj 1 ’ Editto di Adriano , 
che favoriseè unicamente lo efedt ? Questa objgzione ; 
vale ben poco . Il possesso , che dovea conseguir 
Casa Santa si è dilungato, è si dilunga per fatto sup, 
non già per difetto del testamento. Ora la disputa è 
se vaglia , o nò quella sconsigliata convenzione , cho 
alla Casa Santa piacque conchiudere » Il Magistrato 
vuol prender conoscenza se debba tale convenzione ?n» 
dare innanzi , e se i vantaggi del pio Luogo vi siano 
ben combinati ? Eccp il motivo dell’ indugilo prove* 
nipnte non già da. difetto delle tavole testamentarie , 
ma sibbene dal fatto suo . Or questo suo fatto non 
dee certamente puocere a’ legatarj , che non vi sono 
concorsi. Dunque. |l testamento per ciò «he toeca f 
dritti de’ Legatarj , dovrà avere là compiuta eseenziat 
ne. Infatti ì’immessione al possesso, che U PrÉtofe ac- 
cordò allo erede col suo interdetto , e ehe Adriano vie? 
più ampliò , ebbe ancora in veduta il favore de’ lega- 
tarj , acciocché il loro dritto non r?st3$$s inviluppato. 

tra 

U- 


( 1 ) Hodiern . Controv. For, Cap . i$, n . 54 . 
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tra le dispute , che potean sorgere -.circa la validità de 
testamenti, Il Giureconsulto Paolo nelle sue sentenze 
lib. 2. Tit. 4. ce ne arreca luminosa testimonianza : 

Test ameni um lax statim post mortem testatoràs operivi 
voluit , & ideo quamvis sit rescript is variatimi , tamen a 
presenti bus intra triduum , vel q cinque dies'. apcriendx 
sunt t abili <r . Ab absentihus quoque infra eos dies - cum su- 
pervenerint , nec cairn oportet tejìamcntum heredibus , aut 
legatariis ., aut libcrtatibus , auam necessari is vecligalibus 
moram Jicr'i . Or se giusta le cosò finora divisate , il 
testamento , di cui si tratta non esibisce alcun vizio visi- 
bile, e giusta 1 * editto dii Adriano merita la garanzia. : 
del Magistrato , può mai negarsi alla mia Cliente la 
sodisfazione del legato de’ due. tremila , e cento , che 
beneficenza del Zio indrizzò a di lei beneficio ? io non 
veggo, perchè se ne voglia eludere por via di ripieghi 
il pagamento. : 'i , ù .♦ • u.-t H 

La -legge dell ? Imperator Adriano ,' che accorda immessio- 
ne immediata all’erede scritto per; comune interpetra- 
zìone de’- DD. importa altresi la necessità di dover 
1' jenede adempir subito la prestazione del legatario 
Gonciossiachè se egli gode il beneficio della legge per 
effetto della scrittura privilegiata , non dee soffrire a 
malincuore , che ne godano le altre persone nella stes- 
sa contemplate . Quindi in forza di una vecchia teoria 
insegnata nella scuola di Bologna , sostenuta da Ange- 
lo y ed acclamata in tfitt’i Tribunali, i Legatarj hanno 
la via esecutiva per lo conseguimento de 1 legati a loro 
beneficio disposti. V antica interdetto quorum legatorum 
favoriva ancora un volta i legatarj , per far loro ot- 
tenere il possesso della cosa legata , e nel nostro Re- 
gno è ricevuto , come attesta il Gizzio nelle sue osser- 
vazioni a Capeoelatro (1) , che 1’ erede dopo i due , 

• r. , pre- 

■ : . - 

t 

(1) Gypt, _ _ obserytt ad dccìs, Capitila//, dee. 12. 

v. 1 7. 
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frecciti si astringe adempimento del legato . Sol- 
tanto ciò non ha luogo , quando il legatario si .oppon- 
ga qualche eccezione liquida , che risulti da una pruo- 
r \ a , che in pronto si dimostri . All’ infuori di questo 
caso dee sempre il legatario godere il vantaggio * dalla 
via esecutiva, perchè ottenga il legato * E gregiaraen- 
to al suo solito il nostro Rapoli* ci attesta esser 
questa la invecchiata usanza de’ nostri Tribuuali . Se 
ne ascoltino le parole . Hoc in Regno , quamvu lega- 
fario non concedatur inomitsio , attamen ex usu inve- 
terato conceditur via executiva prò legati consetjuutio - 
ne , & poft duo prxcepta heres cogìtur ad rei lega- 
tee pnestmionem , dummodo tomen al èqua , & liqui- 
da excepeio non opponatur [r]. Per tnttociò è evi- 
dente-, che non può la Gasa Santa sfoggile - la sodisfa* 
zione del legato esecutivamente , nè possono le sue opi* 
posizioni esser da tanto t che. impediscano il dritto ni- 
tido e chiaro della mia cliente. RjvrcqgUamo intanto 1« 
nostre idee . Che cose opponesi al testamento di D, 
Tommaso Amenduni? Dicesi che esso fu annullato su« 
bito che il testatore lo richiamò presso di se ? Ecco 
una eccezione d’ invalidità , che ferisce il petitorio , 
Questo esame però non fa ostacolo alle esecuzione del- 
le favole del testamento . Esso non attacca la sua fi- 
gura esterna , e la illibatezza della superficie . E' una 
eccezione de qua statini sciri non potest , come dice il 
Gifanio, Sicché è una ispezione , il di cui merito dee 
rimandarsi dietro la compilazione di un termine . Or 
se tale è 1’ indole di siffatte opposizioni , che si farà 
intanto del testamento ? Esso dovrà esegnirsi , ci fa 
sapere l’Editto dell'Imperatore Adriano ; e se esso do- 
vrà eseguirsi , perchè ritardarsi la sodisfazione del le- 
gato dovuto alla mia Cliente ? 

Ma 


Rapo!, de Jur. Regni part. a, lib. 2 . Cap. X. 
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Ma qui il riverito mio Contradittore ci si fa inc.orurp 
con una nuova sfuggita. Chi è. mai colui , egli >dker, 
da chi D. Teresa Catalano doyrà chiederei il . legato r* 
Non è la Casa Santa, la quale togliendosi da me?,z.o, 
si è allontanata dalla eredità lasciandola in balia degli 
eredi del sangue. Non sono neppure gli eredi del san- 
gue , i quali riconoscono la successione in forza delL’ 
editto successorio, non già per effetto del testamento, 
che non riconobbero mài ; .Ecco il bel ripiego , onde si 
lusingano gli avversari di eludere la sodisfazione de’ 
legati . Ma questo ingegnoso ripiego la Legge non so- 
stiene, secondochè ora dimostreremo. Noi (arem veder 
re , che la transazione non altera , ma conferma la ra- 
gione de' legatari . Noi troveremo questo caso deciso 
in termini scolpiti e nitidi nella giurisprudenza Romana, 
e troveremo altresì che siffatto ingegnoso ripiego, che 
non si è 01 la prima volta ideato , ma eh’ è più anti? 
eo della Sibilla di Canta, i Legislatori lo han sempre 
aborrito e rigettato , t 
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c A . ; P, IV. 

La transazione fatta tra la Cuti Santa , * gli eredi 
del sangue , non altera i dritti de’ legatari àrea 

la pre station delegati ad essi dovati . 

. v t . • t - .L. 

O R qui- l’ingegnoso mro contra-ditrore irti arresta coti utia 
speciosa objezrofft . t legatarj egli dice , qual dritto 
hanno essi da sperimentare contro hi Rtgal Casa San- 
ta, e quale azione potrebbero dedurre ? Quel Pio Luo- 
go, (egli dice ) governato da Petsohaggi rispettàbili,' 
e non mica uomini da doztina , altro nòh ha fitto , 
che valutare il suo dritto qualunque fatte nascente dà 
quella cam rinvenuta in caia di D. Tbrttfnasó Atnèh* 
duni . Vedendo quanto mài sicura età la sua ragione , 
e quanta poca probabilità gli dava di Vìncere , la isti- 
tuzione scritta a Suo favore ; si tontetltò di ducati 
a6oo; ed ha creduto con ciò fare per quanto potè il 
Meglio il suo vantaggio . Non ha però avuta giammai 
idea d’incaricarsi de’ pesi ereditar] . Gli eredi legittimi 
il soddisferanno , quando il testamento sarà dichiarato 
dal Tribunale valido e sussistente . 

E* facile rispondere a tale speciosa objezione . Se 11 mió 
Contradittore crede argomentare a questo modo, io ho 
fagion di dirgli , che ragiona a disagio , e glìfel 
dimostro colla legge alia mano. Colui , Che transigge 
il suo dritto sulla eredità , non lascia con questo di 
Spiegare il suo animo risoluto di voler essere erede J 
fcnzi egli ciò facendo , fa un quasi contrattò co* le* 
gatarj , a’ quali è obbligato rispondere e Sodisfare è 
Malitiis non est indiiìgcndum : suggerisce il buon Senso , 
-di'-eui è il risultato cotesta regola del dritto * Colui 
che riceve emolumento dalla eredità facendo valere an- 
che in menoma parte la istituzione scritta a favor suo, 
non dee , nè può negarsi di soggiacere a’ pesi alla ere- 
dità .congiunsi. O egli, dice la. legge, ha avuto l’accor- 
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gimento di cautelarsi circa la soddisfazione de’ pesi 
ereditarj allorché ha transatto cogli eredi legittimi , che 
aspirano alla ■erediti", ed allora in vigore della' -stessa - 
convenzione avrà .sempre la sicurezza di ricevere k 
indennità dagli altri, ptetenspri , co’quali ha transatto . 
Ma se tale avvedimento egli non ebbe , non dee la 
sua scioperatezza esser di dar\no a’ legatarj , e do- 
vrà ascrivere a colpa sua, ed alla sua facilità 1’ effetfo 
svantaggioso , che a lui ne ridonda . Un testo decisi- 
vo delle Pandette somministra limpida pruova di cip , 
che noi affermiamo. Il Giureconsolto Scevola ci riferi- 
sce un solenne ' rescritto degl’ Imperadori Severo , ed 
Antonino, che un caso al nostro somigliantissimo de- 
cisero sovranamente . Un figlio avea istituito erede ut» 
suo amico senza 'considerare la madre . Costei credeva 
aver buon dritto di attaccare la disposizione come inof- 
ficiosa, e n’espose le sue doglianze al Tribunale. L’ erede 
scritto sena avventurare questa disputa all’ incertezza 
di un giudizio civile , stimò bene venir colla madre 
ad una transazione . I legatarj domandavano la sodi- 
sfazion de' legati disposti nel testamento. L’erede scrit- 
to rispondeva nel modo , che oggi risponde la Regai 
Gasa Santa , e consimil linguaggio tenendo sosteneva, 
che azion contro di lui non eravi , riconoscendo la ra- 
gion del suo acquisto dalla convenzione conchiusa coll* 
madre , non già dal testamento , eh’ era inofficioso . 
Ma que’ savj Imperatori ebbero per inutili sutterfugj 
siffatti ripieghi. Quindi dichiarando saldi e sussistent’ i 
legati, dieron a’ legatarj il dritto d’ indrizzarsi contro lo 
erede scritto, cui imposero la necessità di sodisfarli. Pia- 
cerai qui arrecare le parole di questo elegante rescritto. 
Impera tores jì ntoninus , & Verus ita rescripserunt e 
- Privata paZionibus , non dubium est , non Udì jus 
caterorum :* quare transazione, qua inter beredem , & 
matrem defunZi faZa est , ne que testamentum rescii - 
sum videri posse , neque manumistis , * vet legatario 

aftio* 
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aZiones sua adempta . Jguare quidqusd ex testamen- 
to l petunt , scriptum btrtdem convenire debent : qui 
transazione bereditatis , aut cavit sibi prò oneri bus 
bereditatis ,, aut si non cavit , non debet negltgen- 
tiam suam ad alienavi infuriata reftrre [i]. 
Ragionando sul sentimento di questa legge il savio e 
profondo Gerardo Noodt , trovala consentanea non so- 
lo a’ principi di una rischiarata giurisprudenza, ma an- 
che ad una nàtufal giustizia . Infatti può idearsi mai , 
che il testamento sia reso nullo , sol perchè sia nata 
disputa sulla sua validità , o sia venuto talento ad al- 
cuno di svegliar contesa su di esso?Forsi la transazio- 
ne supplirne il testamento , o non dovrà dirsi più to- 
sto , che ne rassoda la osservanza ? Può il fatto dello 
erede scritto, che ha lasciato in balia de’ successori 
legittimi tutto il meglio ed il pingue della eredità , 
recar nocumento, o ombra alla ragion de’legatarj ? Potrà 
nnquemai dire 1* erede scritto, che egli non possegga la 
eredità , avvegnacchè non sono i beni ereditarj , che 
formano il titolo f ed il dritto dello erede (a) ? Sicché 
qualunque sacrifizio egli abbia fatto colia transazione 
lasciando in balia de’ congiunti una porzione qua- 
lunque del retaggio, egli rimarrà sempre lo crede , e 
contro di lui giustamente s’ indrizzano i legatarj . E* 
lungo , ingenuamente il confesso, il contentano del chia- 
rissimo Noòdr, ma io non lascio di rapportarlo , perchè 
oltre ad essere scritto con sommo giudizio e discernimen- 
to , è confacentissimo al rischiaramento di questa causa . 
Specie s illa est Vitine testamentum facit : in eo , 
■preterita matte , beredem Sejum instituit : prceterea le- 


ga 



' fi') L. 3. De trttnsaB. 1 * 1 1 

. Hereditas etiam sine- carpare iurta intclle&um har 
beV. L. 50. D. de petit, hcred. 
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gatti ah quo t amici s bonoris causa , & libevtatem ser- 
vi s bene de se meritis reliquie . Mortuo deinde Vi- 
tto , adir Sejus bereditatem ex testamento , queritur 
mater , se immerentem a filio prateritam cantra affi, 
cium pietatis . Sejus dum aut ne goti a metuic , aut 
injustce diffidi t liti : portione bereditatis cum defun- 
gi matre deciditi legatarii debinc , qua is testamen- 
to data legata sunt , ea a Sejo petuat . a4n jure ? 
Quceritur : quia faEla tramatilo ; tum quadam ex 
ea res ad testatoris venerunt matrem . Hac quassia : 
ad banc dutoninus ac Verus , cum iisque Scivola , 
ferme hoc modo . Bene babet , cum legata a Sejo , 
qui btres scriptus est , exiguntur ; absque enim tran- 
faBione querelaque foret , testamento tenere tur . Sedi 
(y sequuta querela , quid ni idem jus tit ? dn enim 
si lis fuit de iure testamenti , ac litem paElio excepit , 
(y etiam ius , voluntasque testatoris periit ? at tum. 
bercle , si contro testamentum , ut inojficiosum iudica - 
tur , non ereditar defunftus testamenti faBionem ba- 
buisse . Non idem probandum est , cum aEìor desistit , 
accepta parte . componit . rèduce bis } quod privata 
conventio etti paciscentibus noceat , alios tamen ut 
' ladat , neque aquum est , ncque iustum : & ideo 
scripti beredis matrisque transazione neque rescissum 
testamentum est , ncque manumissis vel legatariit 
aZiones succ adempia sunt . ^4t enim amissa est pari 
honorum . j Quid tum ? alia bereditas est , alia bona 
bereditaria , bis corposa singula designantur ; illa 
universitas venti etiam sine corporibut , sita octtlis in - 
currunt , & fub taZum cadunt , illa animò fernitur , 
tangi manu non potisi 1 . 1 . Inst. de rebus cprpprali- 
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bus: postremo qux beres tenete qux babet , qua pos - 
sidet , bac auferre ei & fortuna & iniuria potest , 
ipsiut quoque voluntate alienantur ; bereditas vero , 
etiam tt aditi s bis amitisve , durat , & beredem sequi - 
tur l. 43. $. 3. D. de vulgari ac pupillari subscitu- 
tionè. Nec mirunt igitur fi if , //crr rebus beredi ta- 
tti cura eam , rum testamentum redemerit , /amen le- 
ga tariti ac manumifsis teneatur , Quid } « in transa- 
ttone passut sit , sibi caveri prò oneribus bereditariif ? 
adhuc idem dicendola est , sed hoc omplius , « 

matrim suo ordine repetet exemplo empta venditayuc 
beredii atis , de qua in t. 2. C. de hereditate vel a- 
ttione vendita,. Quid, ti non payir sibi? jam babet, 
,quod sibi imputet ,iquando flegligentiam suam ad alif - L 
-nani in juriam referre non debet (r). , 

’crnsuona a queste idee il Giureconsulto Ulpiano,il qua- 
le con ; p decisione 1 ed energia c’ insinua , che se attacca- 
to d’ ìnóffìciositi un testamento, siasi la pontro versta 
transatta collo erede scritto , malgrado la transazione p 
il testamento ritiene il suo pieno vigore # e sta saldo,. ^ 
e regge, e le libertà, ed i legati restan fermi ed illesi: 
Testamentum in èuri, jure mxnet , & lìberitates , atout lega- 
ta stiam' hahent- potcstatem (a)iÉ qual dubbiezza potrebbe 
sù di ciò incontrarsi da uom ragionevole .^L' erede scrit- 
to che transigga, notv può transiggere , senonchè per effet- 
to del testamento . Dunque ciò facendo agnoscitjudicium 

de- 

' '• - 

. " ■ ... r '. r •- - • - i «'■•i.s 

(r) Noodt Próbabil. Jur. lib.II, cap. %. 

(1) Qtimois instituta inofficiosi testamenti àccusatione f rèi 
transazióne decisa pit > tamen testamentum f‘n suo iure mai 
net , & ideo datti in eo ìibertates ' atque legata , usque- 
quo Falcidia permiitif t suam fiabenf jpotcsìatem ^ L, 
i. j. D. de ’inofffctòs.' testami 
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defungi, e fa valere il titolo ereditario ? che dal testa- 
mento gli sorge . Sicché lungi di allontanare da se la 
istituzione , col fatto istesso dimostra aver premura 
che vaglia , e solo per non esporsi ad un dubbio pven- 
tp di lipe , rilascia una porzion de’ beni a’ pretensori 
per assicurarsene un’ altra porzione qualunque . Or 
se non avesse delineata in quel testamento la isti- 
tuzione scritta a suo favore , qual ragione avreb- 
be avuta a transigere? Certamente nissuna . Non po r 
irebbe pertanto transigendo lasciar di esser erede , men- 
tre non poteva senza questo tìtolo 'aver ragione di 
transigere . Meritevolmente perciò la legge in questo 
caso decide , che ( estameifturp in suo jure manet , ed i 
legati continuano ad avere la loro fermezza e validità^ 
iibertatcs atquó legata suam habent potestatem . 

Il Giureconsulto Ulpiano ci fa sapere, che prò herede gerii, 
qui ea agit , quce. sine jure , & nomine heredis agi ne- 
queunt .Or se là Régai Casa Santa non avesse avuta deli- 
neata a suo fayore i ! istituzione , qual dritto aveva da op- 
porre a’ congiunti, che chiedevano la eredità (t) ? 

, i:/".. !.. <;’• • r , —■ •( pa 

— : — . — — — . — * — * — 

! i , •)-. . i ; ' ... ■ 

(I) Giova qui osservare , che quantunque le leg- 
gi allegate, parlassero di testamento attaccato come 
inofficioso, non già accusato di vizio di nullità, pur 
non pertanto- la cosa ricade allo stesso , nè alcun diva- 
rio vi si può ravvisare . E’ noto ad ognuno , che per 
Giurisprudenza delie Pandette , e del Codice , la que- 
rela d’ inofficiosità , produceva 1’ effetto di annullare del 
tutto il testamento, tantoché res redibat ad caussam in - 
testati. Sicché ne’ tempi di Vero ed Antonino , la que- 
rela quando" reggeva vacuum reddebat tesfamchtum , e 
'quindi avveniva, che crollava non solo la istituzione, 
pia benanche i legati, e fedecommessi , ed in' tal guisa 
trpvìanh noi srabilitq nellp Pandette L t. 8. $. 16 . D. de 
' inofficioso testarti. , e nel codice altresì . Finalmente 
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Da tutrociò è evidente con quanta poca ragione gli Av- 
versar] si fanno arditi a contendere alla mia cliente la 
prestazion del legato , cui per ogni titolo son tenuti , 
ed è manifesto altresi con quanto debole appoggio in- 
tendono rianimare la contesa sulla validità dei testa- 
mento, il quale colla transazione restò nel suo pieno vi- 
gore: tesi a me ninni in suo jure mansit j & legata suam ha- 
bent potestatcm . 

Ma noi abbiamo una ragione di più. I Governatori della 
Regai Casa Santa , uomini commendevoli per talenti e 
virtù , malgrado la condiscendenza che usarono a’ con- 
giunti, non ebbero quando fecero la transazione voglia 
unquemai di recar pregiudizio a* legatarj ; anzi le pri- 
me idee , che gli vennero dalla loro saviezza suggeri- 
te , furon quelle di salvare gl’ interessi di costoro , al- 
lorché con accorgimento convennero , che i pesi eredi- 
tami cedessero a peso e carico degli eredi legittimi . 
Or quali erano siffatti pesi , senonchè i legati e fede- 
commessi , ed i debiti ancora quando n’ esistessero ? E’ 
risaputo , che sotto nome di pesi ereditarj contengonsi 
i legati . Sicché una solenne convenzione anche garan- 
tisce le dimande de’ legatarj , nè avrebbero ragione al- 
cuna , tanto la Regai Casa Santa , che gli eredi legit- 
timi , postquam agnoverunt judicium defungi farne og- 
gi importuna contesa , e se ora slargando le loro idee 

— . . 

Giustiniano colla celebre novella 1 1 5. cap. 3. alterò 
questo sistema allorché dispose , che colla querela si 
annullasse solo ia istituzione , e non giòie altre particola- 
ri disposizioni . Sicché la ragipne per la quale gl’ lat- 
ratore Vero , ed Antonino fecero valere i legati , non 
fii già perchè la querela d’ inofficiosità non alterava i 
dritti de’ legatarj , ma fu sibbene perchè colla transa- 
zione lungi di annullars’ il testamento , 1* erede scritto 
col fatto avea spiegato., il suo animo di far valere la 
istituzione scritta a favor, suo. 
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si fanno coraggiosi a sostenere 1* opposto , il S. C. sa- 
prà reprimere i smoderati loro desiderii . 

Nè per ventura si dica , che la Casa Santa non so- 
gnò mai di adire la eredità di D. Tommaso A- 
menduni , e quindi non essendo ella erede , non 
può alcun legatario avere azione da sperimentare 
contro di lei - Più risposte di fatto , e di drit- 
to smentiscono siffatto ripiego . La Regai Casa san- 
ta prima di conchiudere quella infausta transazione , 
non ebbe riparo dichiarare con solenne istanza di vo- 
ler essere erede, e qual fu infatti la ragione, che op- 
pose a’ congiunti , che chiedean preambolo ab intesta- 
to ? E sebbene 1* istanza con cui chiedette interporsi 
a suo beneficio il preambolo , fosse stata destramente 
involata , pure una copia scritta di carattere dello 
scrivano, ce ne rende sicuri , ed oltre a ciò l’ istesso 
rispettabile Governatore di quel Pio Luogo il confessò 
ingenuamente nell’ istromento , ed esso era troppo sa- 
vio e giusto per non doverlo fare. Se dunque egli adì 
in forza di quel testamento chiedendo preambolo in vi- 
gor della istituzione a suo favore diretta , riconobbe 
col fatto la validità del testamento, e quindi io non veggo 
come oggi voglia negarsi di esser erede sol per elude- 
re le ragioni de‘ legatarj . Basta il solo animo per adi- 
re , e se qnesto animo è spiegato- in un pubblico istro- 
mento , non par che possiam noi desiderare pruova ed 
argomento migliore . Per sentimento di Paolo può quo- 
vis indicìo voluntatis adirsi la eredità (i) * Nè è vero, 
che la Gasa Santa con quella convenzione volle to- 
gliersi interamente da mezzo , giacché quivi scolpita- 
mente sta scritto , che ciò che ricevea , le si dava in 
compenso de’ suoi dritti , e delle sue pretensioni . Sic- 
ché non può dirsi , che repudiai hereditatem còlei che 
riceve una quota , o quantità comecché picciola in 
compenso de’ dritti suoi . . 

i Ma 


(i) L. 95 . D, de adq. hered. 
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Ma io aggiungo dippiù . Allorché per le dispute insorte 
sulla validità del testamento resta 1’ affare deciso con 
una trasazione tra 1’ erede scritto , ed i congiunti ; i 
legatarj sono per legge autorizzati di rivolgersi non 
solo contro all’ epede scritto , ma ancora contro agli 
eredi del sangue . La loro causa è siffattamente garan- 
tita e protetta dalla nostra giurisprudenza , che se 
mai lor piacesse dirigger l'azione contro gli eredi le* 
gittimi divenuti possessori de’ beni , la legge fa grata 
accoglienza alla loro dimanda ; ed essi possono in tal 
caso giovarsi dellp azioni utili per convenire gli eredi 
legittimi, a’ quali i beni eredjtarj pervengono, quando la 
transazione valesse. Un’ altro bel testo delle Pandette fa 
vedere la verità di questo nostro assunto (i), ed il dot- 
tissimo e leggiadro Scrittore Pietro Tollieù , che sa 
questo proposito discifrò con ammirabile sagacità le 
anzidette leggi f si fa garante della mia asserzione ^ 
Ascoltiamo di grazia come ragiona il valentuomo . 
Altera autem quac poterat , ex ea transazione nasci quae- 
stio , erat , utrum id quod in favorem iegatarioram sive 
credi forum rescriptum erat , eos ad aZiones suas divìden- 
ti a s cogi non posse , ita csstt intelligendum , quasi ne qui - 
dem id ipsis ultro pctentièus liceret ; an vero possent , 
re ipsorum ita exi gente , magnaque de causa , fieredem 
utrumque aliquando convenire .... Hanc prqfeZo credi- 
derim quaestionem fuisse , de qua Scxvola consultus in l. 

1 4. respondit . Creditores nimirum quem convenire possent ? 
pdversus yuem experiri ipsis liceret ? Utrum adversus he- 

• re- 


( 1 ) Controversia inter legitimum, & scriptum heredem ori* 
est , eaque transazione faZa , certa le ge finita est : qux- 
ro , creditores quem convenire possunt ? ftespondit si iis - 
dem creditores essent : ( qui transactionem fecissent ) si 
ahi creditores essent : propter incertum juccessionis r prò 
parte hereditatis , quam uterquc in transazione expresse - 
rìt , htìlibus coave mendus est . L- 14. IV'de transatti 
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m t la legge? ancora autcwiza la loro dimanda' sommi- 
nistrando lóro le azioni utili in vigorp* delle quali pos- 
sano convenire prò rata porti onum , hereditariarwn , gli 
eredi del sangue , -Queste azioni . aitili sono, nel «aso. 
presente vieppiùfijjrotenerdaiuna ragionévole gturispw; 
denza , dapoicchè con espresso e nitido patto funiflell* 
transazione stabilito , che tutt’ i pesi ereditarj dovessero 
gravitare a carico degli eredi'ilegJtimD(i) , e chi dubi- 
tò mai che nel ruolo di questi pesi debbano i legati 
annoverarsi,- 1 f)r.a vista - di -un pitto 4ì nitido., ’e Scolpi- \7 
to , potrebbcrq/jsra ,i congiunti negarsi all’ ade-pip^men- 
to de’ legati ? Sarà per ventura anche' in giurisprudenza 
yerp quel ch$ ,pon .poetico ingegnosp concetto 4L..Tassp 


.JCÌ) ; 


VCeya, . : .. .. , . rj 

uV Che nel. mondo mutabile , c leggiero 
. Costanza è spesso il variar pensiero fi)? 

Nella. serietà dé’ giudizj prevagliono massime , e teorie . di- 
verse . In giurisprudenza è prescritto , che nemp pptest 
cpnsilium mutare in alterius injuriàm (j) . E sè : è così , 
come , par sicuro che sia , possiamo, francamente con- 
chiudere, che la transazione , che a noi si oppone , furi-., 
gì di fare ostacolo ,afr azione proposta dalla mìa clien- 
te , aggiugne vieppiù peso e vigore alla sua diman- 
da , e fa, vedere la plausibilità , e la efficacia; delle 
nostre idee. . j. , ,i'V. ” 

Conventi , ma non persuasi ancora gli ayversarj , che i le- 
gati sian dovuti , traseprrono innanzi a dire , che il le- 
gato disposto a favore di D. Teresa Catalano sia stato 
.1. • • ~::g ’• .u - .....‘.già 


-T— 






-! 1 1 ; . ■ 


(ij Con questo patto riflette il Tolliéu gli eredi legitimi si 
sono investiti dell’ obbligo che aveva l’erede scritto , e se ne so- 
nò spontaniamente incaricati .-Onera heréditarU in sé snseepturos 
emendo, personam hercJis ìndutrunl . Qual ragione dunque avrebbfi- 
so- essi di sfoggirne la Soddisfazione ? j : . • • 

(z) Tasso .Gerusal. Liber- Cant, V. etanz, 3. ; 

(a) L. de reguU iur, ' s; ;• 


ni 
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già viva testatore soddisfatto c compensata» Ecco l’ alt jm» 
delle loro risorte , e delle loro! eccezionii * Ma questa, 
non è nè più felice, nè più solida delle altre, che ab* 
biamo finora confutate. Noi lo farem vedere eh arai-' 
mente , e quindi entriara di buon grado a questa uhi*» 
ma dimostrazione»;..- » ; i 

i /■•b .vjj • • i ' i •. f . . 

C A P. -• V. . . 

1 j ■ ; . ! j . . i i . . » r 

f/ tt elude la idea ài anticipato pagamento e di compensa- 
%jone del lascito fatto a D. Tiresa Gota tano . 

E ’ tempo orma! di venire alla dimostrazione dell’ ultimo 
assunto proposto, cioè che jl. legato. discosto a fàùorù 
della Catalano , non fu mai nè tolto , nè' soddisfatto . 
Ed eccoci ad escludere l’altra eccezione , , che a iiba^- . f 
tere la dimanda della mia Cliente ha ideatQ l’ ingegno* 
so mio Contradittore . Si dice dagli Avversarj il lega* 
to che si chiede è stato sodisfatto in vita dal testato*' 
re . Esso ebbe per causa finale l’oggetto del matrimonio.' 
Questo fine si adempì , mentre vivea D. Tomaso A men-’ 
duni . Egli intervenne ne’ Capitoli matrimoniali , ove 
donò coniemphtione matrimonii alla ridétta sua nipote 
ducati’ j$óo.~ , ed altri ducati aooo. le donò ad occa- 
sione , che la stessa nipote legataria diè alla luce lz 
bambina prima nata dal di lei matrimonio . Cosa mar * 
fu questo , senonchè un anticipato pagamento dì quél 
lascito , che avea destinato a dilei favore col testa- 
mento ? Se si è adempito l’oggetto del legato : se è ces- 
sati fe ragion -finale della beneficenza del testatore >- 
non vi è più legato . ed esso dee ricadere alla massa 
del nulla . , 

Ma adagio un poco a ma’ passi . Esaminiamo più, posata- ’ 
mente 1* affare : maliziamo un po meglio le circostan- • 
ze , e l’ equivoco sarà dileguato . Non è vero che D.i 
Tomaso Amenduni àvésse lasciati ducati tremila e cón- 
to alla mia cliente solo- per. promettergli "in «dote 

vo- 
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volendosi maritare , Questo legaté an®j al contrario fu 
puro, , avvegnaché ella dopa cominciare a godere "là 
rendita alfa ragione, del t ae^ per .. cento, forròarwi, annui 
due. - j;8o. dal giorno jdelia, ipart* dello jstesso ì)iv To*- 
pps? . Egli è v.ero ,eckefJer.ptoYÌdéVidee dèli -testa to- 
rc dirette al vantaggio, .delia /.i|uar>,dUbtta nipote’, non 
permisero , che dia avesse, pmuto » prendersi il capitale 
per abusarne a suo talenta*. Lafragilità-d e] sesso ,1’ età fre- 
sca, in cui la fammeUadeUeripassioai fataslvolta trascorrere 
j limiti del dovere > il pericolo, di poter essere accalappiata 
dx gente astuta , e maivaggia /d* «iti abbonda, ogni pae T 
se , furon le considera z ioni \ per k:qiiali D.. Tomaso 
fVipenduni eoa spno consiglio vietò /, idre .ella prender- 
si potesse il capitale, lasciati dalle 'mapi dello «Tede, 
genpnchè nel cp.so che elb andasse s tntrlto , so laddove 1® 
fosse piaciuta farsi , manica , o in; altra circostanza , di 
suo bisogno . Ma si fette restrizioni'! notriteudonoi il lega- 
to nè modale ; L aà eondieiomla fai questi -czaisdùs '/e- 

gat'i cedit a morte /c/7aZcw/>.j benché si-, disegna il, tempo* 
ed il modo, come , debba eseguirsi; Sgliiifc questo inn <faso 
decido da un sollenne rescritto dalUfmperarore; Alessanr 
dro .Ex fijs verbis , iJhtJcfto Mti<e : z&everìn<B\fiìi>2 mé* y 
& sccuttdee decerti : gues. legata aócipere dsbebk curri ai 
legititnum fiatarti pervsncnt.t non condirlo fideieommisso , 
yel , legato insertai , ,ecd patitio in temptis ìegitimx cetatis 
dilata, videtur . &t idem si u/EUà SeWfi’aà fihs • teftatorìs^ 
cui legatura reìiQum. cfeldiei legati', cedente , vita junéia 
(jì,ad herede/n suam akionem transmfsìtla). Nelxaso.prer 
s^ntc vi è anepra dippiùj: giacchi da. legatària. * come 
h è dianzi divis*to.,.cpm.ibcìaTa a partecipare gli' emo- 
lumenti del .legato sssbltb dapali*, .sporte dei testa- 
tore • Dunque nè.m^rua! ld a'nesa* differito ifccansegui- 
jneoto .• ^ -iotsqnil .• 1 } unow'v; v.-. 

Pi si' finga pure , che il testatore avesse lasciati ducati 
tremila, e ceataalla mia. cliente, solsaase-per prometterse- 
li in dote volendosi mariure^nemracno,ia’,tale compiacente 
e gradita ipotesi vdrrebjleir.ò ^e conseguente, che yorfebbero 
* ■■ '' ■./ L ' '■ . g.y. f,. trar - 

«►& > < * ■ ■ ■.■'» ■ ■■■■ .i ir^ -ti iad 1 .il. J ii 

(f) L. ult, C. guance dies legati cedati 
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trarae gli AvVersarj . Imperciocché essendo <*0sì # : élla <*©• 
der dovrebbe del kgato ^quando le faaso piaciuto ma* 
rifarai * sicché avendo adempito a tal legge , ò thédo ^ 
non vi è plausibH ragione * ché le si neghi • la benefi* 
cenza del Zio . Nò si dica- non esservi più bisognò <31 
dote , quando h donna già i trovasi maritata . 'impef- 
ciocché li dote può- costituirsi ante matrimoni uni , ttm 
pore mi t rimanti , pojl itquktaa nupfias . Dunque ma Ir 
grado che ella /di', trova già maritata, può benissimo la 
mia Gliente in aumemto di sua dote partecipar del le- 
gato ,■ ohe tèrra i luogo di additamentum dotis . Ritdr- 
diamoci , dhe il madie di dote esprime un’idea indefi- 
nita , giacché ntm v vi era tra’ Romani, come non vi è 
tra noi legge *■ che. M definisci la quantità . Duttotié 
è sempre suscettibile di. più, e di meno, e nulla ©stin- 
te , che la mia oliente fosse stata dotata , allòtóhé 
andò 1 marito, può benissimo la sua dote ammettere un 
nuovo aumento , giacéhè non vi è alcun’ assurdità , chd 
si costituisca , ò si prometta etiam po/l mairi mùnìum 
a k si ■ aggreghi altra somma . A cfò si aggiu U "a, 
■ohe noti può mai -, ddnfdndersi 1* una beneficenza Coll’ 
altra Perchè ebherovcaùèa diversa, il le»afd 

cioè riguardava non solo la causa dotale , ma qualun- 
que altra bisognò , che avrebbe potute* insorgerle per 
qualonqne accidente della Vita >, All* incontro la pro- 
messa fatti ne'capitefli fu una- mera donazione contenta 
platione matnmnti + il che nulla h# di comurlé colla 
causa dotale .• a. Perchè non combinano ugualmente in 
rapporto alla quantità , ed alla stimma, essendo ancora 
■dissimili tra loro Nè potrà dirsi che per esser cessatò 
l’oggetto del legato fiche era il fifief del matrimonio , deb- 
ba rimanere estinta; ancora lai ^iM^ctnzz^onicmpìatiorte 
matrimomi (r). Imperciocché, se il Testatore nel dispor- 
imbavi' e;.z3vc n-, v-jaai iJ . , s,- . , re 

- < % il ioni min lll.l. , r „ IVir, | n-,. rì - f f ' ■ • 1 1 ■ .. 1 

l 'M . i a dtì « pel solo , ed unico fine di 

•ihilitar la domita a' trovar marito ; essi sèrve per a- 

4 9 p?ft ucl matrimoni o , c h e- sono sempre gra- 

• v-'w'ij \ . . t J.ii .1.4 1^1 yg m 
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, -vosi « Serve altresì acciocché possa ^avere un proprio 
•patrimonio in caso di vedovanza , onde vivere più lauta- 
mente . Essa serve acciocché ip mòrte possa più am- 
piamente disporre, gratificando coloro >• chei meritano 
la sua predilezione . Serve in somma per resderO'flri* 
gliore la condizione della donna., la quale ove sia più 
ricca , ha sempre un dritto dippiù ad essere meglio 
Trattata dal marito. 


re quel lascito avesse detto , ch’egli ciò faceva ad in- 
tendimento , che avesse potuto la legataria rinvenir ma- 
rito , ed un decente partito come collocarsi , potrebbe 
avere qualche aria di plausibilità 1’ assunto contrario . 
Ma l’ affare è ben diverso . Imperciocché il testatore 
lungi di avere spiegata questa idea disse.» che ciò face- 
va per prometterseli in dote volendosi maritare ; Dun- 
que era un lascito sui modo nuptìarum ; quando dun- 
que tal modo, si é adempito, non vi jè ragione di ne- 
garsi il legato . Or se il momento in cui. si adem- 
pie il modo, è appunto quello, in cui si acquista, ragio- 
ne più sicura per la prestazione del legato , quale as- 
surdo non sarebbe il concepire , che per .jt fatto adem- 
pimento nel caso attuale siasi estinto ip, dritto di-, con- 
seguirlo f Se io lascio mille a Cajo , volendosi far Dot- 
tore , ognuno vede , che acquistando Cajo la laurea 
dottorale , acquista ben anche il dritto di conseguire il 
legato . Niente dissimile é il caso presente , A ciò .si 
aggiunge , che il modo apposto a legato quando .riguar- 
da il favore dello stesso legatario per comune dottrina 
de’ Giuristi , si reputa sempre causi impulsiva ,, non 
già finale \ e quindi in ogni evento il lascito va dovu- 
to, perché il modo riguarda il favore dello stesso le- 
gatario . vi 

Sono •> poi importtfne le voci di anticipata soddisfazione del 
•legato , e che unica e sola sia stata la beneficenza t 
che volle usare D. Tomaso Amenduni . Chi potea ciò 
spiegare , ed avea dritto di dichiararlo , se non che il 

- ’> •'■■• "• -■ ’ ' C 3 . • t*. 





testatore ? E se egli potendolo fare , noi fece , e 
potendolo spiegare , noi dichiarò f la legge non per* 
Alette , che altri il facesse . Ma ove mai si appoggia 
eotesta idea di anticipato pagamento del legatole non 
«he ad un fantastico pensiere sena alcuna realità? Una 
legge decisiva , ed in caso assai più duro , fa vedere fino 
all’ evidenza la fallacia de’ Calcoli degli avversarj. Un testa- 
tore aveva lasciati ducati 500» ad un suo amico , ed aven- 
do seguentemente fatto un codicillo , dispose un simil 
lascito’di ugual somma a beneficio dello stesso legata* 
fio , senza che avesse avuta la compiacenza di dichia* 
rare , a' era lei stesso lascito disposto nel testamento , 
o una nuova liberalità , che voleva, che si fosse usata 
al legatario . Si* dubitava se il legato era unico , 0 
raddoppiato . Si propose questo caso a risolvere al Giu- 
reconsulto Gelso , il quale -decise eh* essendo ben due, 
e diverse le scritture * due, e diversi t?a loro doveart 
-intendersi i legati 4 in guisàcdhè doppia somma decise 
doversi pagare dall’ erede . Sì ascoltino le parole della 
legge. Quingenta téflàmento /ibi legna sutit , idem scri- 
ptum refi in codicillis pojìea scriptis , rtfirt duplicare la- 
gdtum vOluerit , ari rèpdtete t & obi ita» se in testamento 
legasse , id fee&it ì' dò utro ‘ergo proba/io djus rei exhi- 
benda ejì ? Prima fronte cequius videtur , ut petitor probet 
quoi intendit : Sed nbhirum probationes ouìedam a. reo exi- 
gu/lfur : narri si ctéditum petatvr ,• illc respòndeat solutarh 
esse pecuniam , àpse hoc probare cogetidus ejì : & hic igi- 
iufi cum petitor ,duas scripturàs ofiendit, berci pofierìorem 
inanem esse , ìptp? h'ebes id approbarc. ludici debet ( 1 j . 

Da-.qnestaJbggfi._si_ raccoglie. , che quante volte più ^ e 
diverse scritture si adducono in contestazione di debiti 
di pari summoq ai debbono presumere diversi , e di- 
stinti tra loro , giacché la diversità delta scrittura de- 
biti diversitatem induci t , e se mai l’erede , o il debito- 
re voglia dire l’ opposto , egli ha il peso di farne la 
pfuova con limpidi , ed invitti argomenti, che ci con- 
vincano del contrario . Quando ciò non avvenga , cis- 
•acnna scrinarsi che si adduce , importa la ptupva di 

. ili ; . -u: \ un 


(1) L- n- ff. deprobat. 
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un débito particolare , che si deve intendere raddop- 
piato , e non già ripetuto . -Così sensatamente ammo- • 
nisce il Gotofredo’ spiegando 1 * anzidetta legge . 
Scriptum quxlihit preesumi tur idonea , vimque suam ha* 
bere , ni si contro probetur. : acque preesumitur ouis obli- 
tus eoru/n , qux fccit,ut in hac specie i legatum ejusiem 
quantitatis , in diversis scripturis rcli&um intelligitur duplica- 
tura , nisi contrarium probetur ( i). Or posati questi principi 
di chiara Giurisprudenza, noi ragioniamo a tal modo. 

Se malgrado la somiglianza della somma il debito si 
presume doppio , quando risulta da scritture diverse : 
quanto più ciò varrà nel caso presente , in cui trattia- 
mo di somme disuguali , e dissimili ?. Dippiù se la 
diversità di due scritture ideila.’ stesia -indole , e na- 
tura quali sono il testamento , ed il codicillo , che 
si reputano l’una parte , ed appendice dell’ altro (aj , fa 
presumere la diversità del debito , con quanta più invit- 
ta ragione dee ciò avverarsi nella specie attuale , in cui 
trattiamo di scritture d’indole divèrsa, anzi di genere 
di versissimo quali . sono il testamento , e le tavole nu- 
ziali,. delle quali iTunp riguarda il momento dell’ estin- 
zione dell' uomo , e 1 ’ altro della sua riproduzione . Se 
dunque nel primo c-aso . la legge dalla diversità della 
scrittura ne trae, la diversità del debito, e del legato , 
questa sfessa legge spiega più caspia , ed efficace, la sna 
forza nel nostro , in cui le scrittura non solo sono di- 
stinte tra loro, ma Lsono di' uq genere del tutto diver- 
so, & qua: foto celo idifferunt per 'avvalermi della ener- 
gica frase degli scolastici. 

- ; l • ; C .4 
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(i) Gothofr. in nbt. ad c'rt.L< 14. ff. de probat. 

(a) I codicilli debbono ;ii dritti' e la natura de’ testa- 
menti seguire^./., ou^dam in. prind. 1., GL. ab intesta- 
to, 16. D. iur. Codiali. I Codicilli sono parte del testa- 
mento , e gli antichi dicevano suntjn causa testamenti , 
il che era da essoloro elegantemente in luogo di quasi , 
come appunto dicevano in causa caduci in vece di quasi 
caducum L. 11. testam. quemadm. Gc. L. 14. 16. ,61 8. 
de iure Codieillorum V , Hcinnec. in L. Pappeam Uh. 
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D ileguata la prima*, bisogna dar compenso ad un’altra 
obiezione. Tanto egli è. vero ( dice 1 * Avversario ) 
che la idea del testatore Amemduni nel promettere a 
titolo di donazione, cantcmplaiione matrimoni! i ducati 
1800., intese compensare a D. Teresa Catalano, e sod- 
disfar con anticipazione a di lei beneficio H legato de’ 
ducati 3100. , che avea disposto a suo favore nel te- 
stamento , che un fatto dello stesso testatore lo annun- 
zia, e lo fa veder chiaramente. Egli nel divisato testa- 
mento aveva oltre de’ ducati 3100. lasciati a di lei be- 
neficio tutto il mobile, e le biancherie, e gli argenti , 
che nel momento della sua morte si sarebbero rinvenu- 
ti esistenti . Or si fatto mobile egli lo donò a favore 
della stessa D. Teresa nelle tavole nuziali . Il che in- 
duce una grave congettura che slmil cosa abbia avu- 
ta ,F idea di fare co’ ducati t$oe. donati a di lei be- 
neficio t . . • ’ - 

Q Uesta objezione . r che non ha , se non che l’appoggio 
di una debolissima congettura , non deve meritare l’ at- 
tenzione di un Magistrato savio, ed intelligente. Il le- 
gato del mobile non ha che fare nulla col legato della 
dote disposto a favore di D. Teresa Catalano . Essi 
veggonsi in due capitoli separiti , e distinti del testa- 
mento . V uno è Legato di quantità , l’ altro di certa spe- 
cie . Dunque è evidente, che sono dissimili , e separati 
tra loro . Or s’è così , il mio Contradittore ben 6à , 
che dtversorum diversa est. ratio , & separata jure diver- 
so, & separato censentur ( 1 ) . Qual argomento adunque pub 
rilevarsi da cose , ehe non hanno tra loro verun rap- 
porto , e correlazione ? Quanto è da valutarsi una 
fievolissima congettura a fronte della disposizione del 
dritto, il quale vueia: potersi trarre argomento da cose 
separate , e distinte f Ma vi è dippitj . Il caso presente 

è de. 


(1) Argum. L. .Papi ni attua «aulì D. de minor. 


Digitized by Google 





I 

<%.( 81 )jt 


è definito con chiarezza dalla legge , la quale determi- 
na , che il legato di certa specie reiterato quantevolte si 
voglia, è sempre unico, e solo . Il legato all’incontro 
di quantità è sempre iterabile , e benché diretto , ed 
itiirizzato alla stessa persona , e benché la (juantità fos- 
se simile , ed uguale , quando risulta specialmente da 
scritture diverse,®’ intende tante volte rinnovato , e mole 
tiplicato, quantevolte sia piaciuto al testatore di dispor- 
lo . Se un testatore lascia il cavallo Bucefalo a Ca- 
jo suo amico , ed indi rinnova lo stesso legato in un 
Codicillo , il legato è sempre unico , giacché l’ indivi- 
duo non può affitto raddoppiarsi in natura. Sicché in que- 
sto caso unica è la beneficenza} conciosiachò per natura 
non può farsi, che lo stesso cavallo Bucefalo esista rad- 
doppiatamente . Non avviene cosi quando si tratta di 
legato di quantità . Se io lascio mille a Cajo , niente 
vieta che io gli potessi lasciare ancora altri mille. La 
quantità può raddoppiarsi infinite volte , e sempre cosi 
si presume, quando le scritture son diverse, come nel 
caso presente addiviene (i) . Ma oltre a ciò si vede la 

C s di- 
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(i) Oltre alle leggi arrecate di sopra in sostegno di 
tali teorie, piacenti qui addurre una dottrina assai con- 
facente del Voet , che sulle idee del Cujacio lib. i 4. 
obs ■ iq. del Menochio lib. IV. prxsumpt. nS. , e Go- 
mez Variar, resolut. Com. i. Cap. ia. n. 3S. scrive a 
tal modo: Si rcs q-ix legar/' pntefi , sxpius cidem legata 
siti si quidam corpus sit , semel tantum in dubio dcletur , 
quod unum corpus nonnisi semel prxjlari pote/ 1 , sive id in 
eadem scriptura contigerit , sive diversis Sin ca- 

de m quantità s sxpius ei legai ur , sxpius quoque prxjianda 
venit , si modo diversis .... scriptur/s retici a sit : narri 

' si una tantum , nonnisi semel in dubio debetur . Quisquis 
' enim ex uno prius egit in ft rumenta , si postea ex altero 
ad ione m infiituat , exceptione rei judicatx repelli non 
poi e fi , nisi heres probet t script uri s diversis eamdem , & 
non diversas conprehendi teflatoris voluntates . Voet jV* 
Panded. Tit. de legai. $. 34. 
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diversità nel caso presente non solo dalla diversità de!* 
le scritture , ma ben anche della varietà delle somme , 
che son dissimili tra loro, e dal non . vedersi , che coin» 
cidano nelle causali. Imperciocché i ducati 3090. ri- 
guardarono la causa dotale, e li ducali jSoo. furono 
donati contempla/ionc matrimonii , e D. Teresa Catalano 
col consentimento del Zio ebbe cura di riserbarseli tra 
suoi stradotali . Il voler dunque trarre argomento dall’ 
uno all’altro vai stesso, che ineschiate insieme due cc* 
se incombinabili , le quali nè per dritto , nè per fatto 
.han rapporto fra loro. 

Ma qui 1’ Avversario amerebbe di profittare di un altro 
equivoco. D. Teresa Catalano ( esso ripiglia ) ebbe da 
D. Tommaso Amenduni non solo i ducati 1800. donati 
ne’ Capitoli , ma è vero altresì , che quei ducati 4100, 
ch’ella si costituì in dote derivarono dalla beneficenza 
di D. Tommaso . Imperciocché gli anaidetti ducati 4.100. 
furono composti da’ ducati 3000. impiegati colli fratel- 
li Servillo, e ducati 1100. dovuti tra maggior somma 
dal Duca di S. Demetrio D. Vincenzo Arcamone , ed 
entrambi furono acquisti dello stesso Amenduni , come 
da’ proprj istrumenti . Sicché D, Teresa ha avuto mol- 
to al di là de’ ducati 3000. , «he il detto testatore 
avea disposto a di lei favore nel testamento , Ma l’Av- 
versario o ignora, o finge d’ ignorare un fatto, che si 
ravvisa da’ Capitoli matrimoniali istessi, oltre di altre 
pubbliche scritture , che si sono prodotte negli, atti . 

1 Non è vero, che i ducati 3000. dovuti da’ fratelli Ser- 
villo per impiego fatto con esso loro , appartenevano a 
D. .Tommaso Amenduni . Egli dichiarò relativamente 
alli ducati noo, impiegati tra maggior somma colla ca- 
, sa del Duca di S, Demetrio , Tanto ciò egli è vero , 
che seguentemente spiegando chi era quella persona con 
istroraento stipolato a’ 7. Marzo 1801. per mano del 
quondam Notar D, Antonio d’Alessio, il predetto D* 
Tommaso dichiarò , che tanto li suddetti ducati noo. 
mutuati al Duca di S, Demetrio , quanto li due. 3000. 

im 
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improntati alli Fratelli Servillo appartenevano a. D. Pa- 
squale Albanese , giacché egli altro non vi aveva avu- 
to , se non che il nudo , e semplice nome . La quale 
dichiarazione D. Tommaso rinnovò altra volta nell’ as- 
sertiva de’ Capitoli matrimoniali (i). 

Dal che risulta , che D. Teresa riconosce la provvenien- 
za de’ suddetti ducati 4100. non già dalla liberalità di 
D. Tommaso Amenduni, ma sebbene dalla generosità del 
di lei Zio D. Pasquale Albanese negoziante conosciuto 
per opulenza, ed agiatezza. Come dunque può sorgere 
1’ idea agli avvcrsarj di sostenere il contrario in faccia 
a tante pubbliche scritture, che dicon tutt’altrod 
Come potrebb’ esser comportevole, ch’egli contradica una 
dichiarazione dello stesso testatore spiegata così scol- 
pitamente con tanti atti solenni , e geminati ? Sembra 
adunque una temerità in faccia ad un fatto permanente 
contrario sostenere, che la dote che D. Teresa Catala- 
no si costituì nei CapitolKmatrimoniali sia un effetto 
della liberalità di D. Tommaso Amenduni. 

Ma a me piace fìngere una ipotesi consentanea alle idee 
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(1) Le parole de’ Capitoli sono le seguenti „ Indi con altro 
„ istromento stipulato a 7. Marzo 1801. per mano del 
,, suddetto quondam Regio Notato D. Antonio d’Alessio 
„ il predetto Signor D. Tommaso dichiarò, che tanto li 
„ suddetti ducati mille , e duecento da essi mutuati al 
„ suddetto fu Illustre Duca di S. Demetrio D. Vincenzo 
», Ar.catnonc , quando li suddetti ducati 3000. dal medesi- 
„ mo improntati alli suddetti Signori Fratelli D. Raffae- 
le , D. Niccola, e D. Giuseppe Servillo, e loro rispet- 
», tivi interessi nc’ suddetti tempi , come sopra fatti, non 
„ vi avea avuto altro, che il nudo, puro, e semplice 
»» nome, ma che intieramente, ed effettivamente si appar- 
ti tenevano , e spettavano al Signor D. Pasquale Albane- 
», se , il quale per suoi fini non aveva voluto farli appa- 
», rire in testa sua , siccome diffusamente si legge dal sud- 
»» detto istromento di dichiarazione , al quale anche si 
,» abbia relazione . 
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del contradittore. Si dica pure, che quegl’ istmmenti,' 
e quelle dichiarazioni siano state una mera Unzione , 
che volle congegnare lo stesso D. Tommaso per far sì , che 
apparisse donato da altri, quel che egli stesso donava. 
Qual conseguenza propizia al suo assunto possono sperare 
gli avversar] da questa immaginaria ipotesi ? A me 
sembra , che lungi di conchiuder nulla a loro favore , 
decide anzi l’opposto : in fatti se mai fosse vero ciò 
che francamente si assume , se si fingesse vero, che 
D. Tommaso si fosse prestato a" quella finzione , ne ri- 
sultarebbe con chiarezza, ch’egli aveva premura di far 
comparire come provvedente da altri quella dote , che 
in realtà egli dava . Or qual era e poteva mai essere 
il suo intendimento nel nascondere la mano benefi- 
ca a prò della nipote ? Non è questa un’invitta pruo- 
va , ed un argomento parlante , che il Testa- 
tore lungi di volere compensare detta somma col lega- 
to, intendeva al contrario trovare il modo onde far sì, 
che la dote promessa non avesse potuto in niuna guisa 
•confondersi, e scambiarsi col legato della dote disposto 
a di lei favore ? In fatti come può presumersi , che il 
Testatore abbia voluto compensare la dote promessa col 
legato , mentre lungi di spiegare tale idea di compen- i 
sò , si è studiato al possibile di allontanarne finanche 
le pruoVe , acciocché di tal compensazione non restasse 
nè vestigio , nè ombra ? Come dunque si può pre- • 
tendere , che il testatore abbia voluto quel , che : 
non sólo flon ispiegà mai che volesse , ma s’ inge- 
gnò finanche di estinguere pur l’appariscenza, che tale 
fosse ‘Stata la sua volontà? Noti è dunque una stranez- • 
za senza pari il presumerlo, ed immaginarlo ? Ma ciò 
si è detto per un soprappiù, giacché i fatti che si as- 
sumono dagli avversar] sono un tessuto di fole , che 
non sussistono. Dunque da ciò è evidente; che D.-Tom- 
maso Amenduni con sì fatta liberalità non intese nè to- 
gliere , nè estinguere il legato prescritto nel testamen- 
to. Finalmente, non è da omettere , che quando anche t 
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•alcuna penombra di dubbio rimanesse su di ciò , il le- 
gato non dovrebbe riceverne alcun nocumento . Imper- 
ciocché è comun sentimento degli Scrittori del Foro * 
che in dubio adcmptio legali non przsumitur , secondo che 
«I celebre Alessandro Tartagna insegnò ed il dotto' Pan- 
gestchero Admonitor: ad Pandemi. Tit. de adimend. legat. 
in princip : dimostra . Quale sentimento e appoggiato 
allo stesso stabilimento della L. zi. de probat . ov’ è 
•prescritto che qui voluntatem mutatam dicit , probare de - 
iet . In fatti cos' è mai l 'adempito legati , se non che 
Vtn cambiamento di volontà? Ora è risaputo, che chi alle- 
ga cangiamento , allega un fatto , e colui che allega un 
tatto , deve arrecarne idonee pruove . Ed ecco che per 
ogni via , e per ogni lato si voglia l’affare analizza- 
te , si conosce manifestamente , che mal si pretende 
titardare l’ adempimento di un legato, che per tutti i 
titoli incontra la garanzia della ragione, e della legge. 

Continuazione delio stesso argomento . • 

Or per convincere del tutto il cdrttradittore , quanto sie- 
ro azzardate le sue dicerie circa la pretesa compensazio- 
ne , io gli rammento quel che dispone la legge 4. $,5. 
D. de dotte collatioite , che espressamente esclude sif- 
fatta idea . Un padre avea promessa da dote alla 
figlia: indi venuto a mone la gratificò con un lascito.- 
Il Giureconsulto Pomponio ci fa sapere , che la figlia 
prenderà la dote promessa, ed oltre a questa avrà e- 
ziandio il legato : Et si pater prò flia dotem promise- 
tit , deinde cxheredatx , vel (tiain emancipata ac preclari* 
tee legatimi dederit , filiam & dotem prcccipuam & legatum 
habituram ( 1 ^Su tali idee- il Voer conferma: Si quia qqan- 
titatem delcns , simplicitsr quantitatem debet , nec adjiciat 
se e am .deberc , in dubio, compensare volui sse non presumi- 
tur. Qpa rat ione si maritus qui quantitatem in dotem ac- 
eeperat, uxori quantitatem legct y placai t eam , & i ma- 
rito r elicla nancisci , & dotem recipcrc , nisi speci al iter 
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(j) L. IV, 5. D. de dot. collat. 
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prò dote ei maritus il Li reliquerit, quasi alioquin mani fé- 
siissimum sit testaforem qui hoc non addiderit , voluisse 
(am utrumeue . consequi (i) . Convengono su, di ciò tutti 
gli scrittori , massime ove il debito derivi da prin- 
cipio volontario, non già da causa necessaria . Così il 
Mantica : Ex ho^ etiam eleganter deducitur , quod lega- 
tum & Jideicommissum , sivc illud sit universale vel spe- 
ciale, in dubio non intclligitur .reliéium animo compcnsandi. 
Sed si plus relinquatur animus compensandi non preesumi - 
tur (2), ed il Cantarella conferma: In dubio non intcllj- 
tur testator legata reliquisse animo compensandi , nisi de 
Contraria voluntatc consfiterit per próbationem certam . . 
Et in debito voluntario res non habet dubium , preesumitur 
namque legare animo cxercendì libéralitatem (3). 

I Dottori tutti ammisero, la divisata distinzione di debito 
volontario e necessario, e tutti vanno di accordo, che 
ove il debito sia volontario, è vana ogni idea di com- 
pensazione . Gl’ Interpetri della rifiorita giurisprudenza 
si ridono plenis buccia di tale distinzione , avendola per 
una idea stravagante de’ Dottori de’ secoli scarminati , 
anzi essi la rigettano sostenendo ,r che in ogni caso, 
o che il debito sia necessario , o sia volontario , e, va- 
na ogni idea di compensazione , quando il disponente 
con termini espressi noi dica. 

Ip non m’ impegno di confutare co’ lumi di una sana 
giurisprudenza , la stranezza di tal distinzione , av- 
vegnaché, come vedremo poco stante, essa non nuo- 
ce alla causa presente. Se poi amasse alcuno di vedere 
questo articolo lucidamente e con sano criterio tratta- 
to , potrebbe , quando vaghezza ne avesse , consultare 

il 


(1) Voet comm. in tit. Pand. de liberai, legata. . 

(2) Mantica de conjeéìuris ultìm. voi. 1 $. 1 0. n s 3,. 

(3) Camarell. de legai, lib, 14. q. 2, n. z. & 3. 
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il Cujacio (1), il Fabro (a), il Puareno (3), il Fa T 
chineo (4) , e 1 ’ Aulisio , che di proposito questo arti 7 
colo han maneggiato. Quindi il suddetto profondo Au- 
lisio dopo avere egregiamente discusso questo punto., - . 
conchiude a tal modo: Alia mens est leganjtis , alia com- 
pensanti y nam. leganti s mcns est liberali tatern coitene , 
quia' legat um est donai io teft amento rclicla L. legqt. de 
legat. 1 , & inerito cum, legatimi sit de genere liberali - 
tatìs L. cum non jacile D. ad L. Falcid. t re. compensali-, 
tis. vero mcns est , ut se debito liberei , cum cdmpcnsatìo 
prò solutione habetur , ncc minus debitum liberei , qua in 
solatio , est cnim debiti ù crediti Jnvicem facla contribu- 
ito L. 1. P. de pompensqt. Ergo ex legato non potè fi in - 
'duci incus compensare voìentis , quo circa Paulus alt vo- 
luntatem testatoris compensare voìentis cvidenter ojlcndi 
debere L. ereditar, de legat. a. (5) . Nel caso nostro vi 
è dippiù, giacché vi sono tali, e tante difformità tra 
il le aio, e la donazione contemplai ione mairi monti , che 
volerli confondere tra loro , è opera vana ed inutile . y 
\ a no i n on vogliamo dipartirci dall opinar costante de 
"nostri Prammatici, che hanno adottato Ja distinzione 
di debito necessario e volontario , e 1 han sostenuta net 
Foro con sommo plauso , negando solo la compensazio- 
ne laddove il debito sia volontario. Sia pur vera co- 
me’ si vuole, non vi è dubbio però, che il debito di 
D. Tommaso Amenduni risultava da causa ed origine 
’ volontaria, essendo stato un obbligo, eh egli volontà- 
riamante contrasse per un principio di mera liberalità ^ 
che volle spiegare per amorevolezza verso D. Teresa 
Catalano, cui per necessità di legge pon era tenuto , 


(1) Cujac. Iti. 3. obser. 16. 

(-) Fabr. de err. pragm. lib. 4. er /.- . 9 - 
(3) Duaren. in L. Si cum dotem $. si patr. 
(!) Fachin. lib, 5. Conte. 33.. 

(5) Aulii, de legat. & Jidcicorp. qu*Jt. 7. % 


< i 


U) 

.01 



*.( ss 


Così spiega tal distinzione il sullodato Cardinal Mari- 
tica , e ne schiarisce la idea: quod attinet ad prcpositum 
debitum rtccessarium dicitur , quod habet caussam & iniiium 
necessarium , voluti cum quis sinc fadìo suo ex legis neces- 
sitate cbligatur. Voluntarium autem appellatur , quod ha- 
bet inìtium voluntarium , quìa dcscendit ex contradu , vcl 
quasi (2) . 

Se dunque niuno disconviene, che nel debito volontario 
non può, nè dee ammettersi compensazione , se il de- 
bito , di cui si tratta ebbe anche da causa volontaria 
il suo principio , come potrebbe intrudersi la idea della 
pretesa compensazione ? Così il Mantica : Sed tamen hoc 
sane inielligitur , quando debitum est voluntarium , fune- 
enim omnes DD. convenìunt non admittendam compensa- 
iionem , & Parisius hanc opinionem communem dicìt , Q 
sequitur in Cons. 97. n. 37. voi. 5. (r). ' 

Nè giova affatto al proposito la legge dell’ Imperatore 
Alessandro , che si allega dal contradittore, ove si dispo- 
ne a tal modo : fili a legator'um non habet adionem , si 
ea qux in testamenso reliquit vivus Pater , postea in do- 
iem dederit (2) . Per ogni risposta potrei dire , che nell' 
ànzidetta legge trattavasi di debito necessario , essendo 
obbligo nativo di ogni padre dotar la figlia. (3) . Sic- 
ché io non veggo , come possa esser confacevole al ca- 
so attuale, in cui trattiamo di debito volontario , ove 
la compensazione per inconcussa teoria non si ammette 
unquemai. Ma vj è dippiù . Nella legge allegata si trat- 
tava , che il padre avea donato in vita alla figlia quel- 
la dote,' che avea disposta a di lui favore nel testamen- 
to , Nel caso dell’ Imperatore Alessandro era chiaro , 


(t) Mantic. de Conjed. ult. voi. Lib. 10. n. 3. 

(2) Mantic. de conjed. ult. voi. lib. io.tj.io., & 1 1., .9 12. 

(3) L. ir. C. de legat. , 

(+) Paternum ejl officium dotem prò sud dare progenie 
Jj, 19, D. de ritu nupeiar, 
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«he quel che si era lasciato era quello, stesso , che si 
era promesso in dote, ma come pqò ciò immaginarsi 
nel caso presente , io cui si disconviene non solo nella 
somma , ma' anche nelle causali , non avendo affatto cor* 
rela z ioti tra loro la causa dotale «Ha donazione con - 
iemplationc mt rimonti . Dippiù il caso dell* Imperatore 
Alessandro è da intendersi o quandp espressamente sì 
.leghi quel , che si era promesso , e collo stesso' titolò 
«dotale, o pure quaudPi siasi promessa in àotc cert^, spe- 
cie, non gii quantità, ayveguacchè e$segdp la quantità 
iteratole, l’ una. non si scarnila coll/ altra, senonche quan- 
do cqstj , che uhica sia stata 1* beneficenza disposta 
dal testatore « Jn ogni modo è sempre siculo t che la 
apecie dell’ Imperator Alessandro, nelja quale s i trattava qi 
debito necessario , non può affatto adattarsi alla disputa 
attuale, in cui di debito mero volontario trattiamo. 

Il mio degno contradittore tuttavia non rifina • Égli per- 
tinace nel suo impegno vorrebbe poter dire , che 1’ mu- 
da idea di D. .Tommaso Amendmu qel disporre qqel 
lascito a prò della Catalano, e la pufila spingente , che 
indusse l’animo suo, fu quella di Svoler dar situazione 
-a colei, che amava con tanta teperejza ed effusion di 
ernie. Sicché, egli, torna dire, se fu questa la cagiop fi- 
nale del lascito, laddove è cessata siffatta. cagione, per- 
ché il testatore vivendo fece quantp seppe il jpeslip 
per assicurare la eituaaien della Catalano , pop pare", 
che costei abbia più dritto di dimandar quello efie a 
questo unico fine l’era stato lanciato. _ , _■ (J . . 

Con buona pace del mio contradittore , egli fftr pfc| 2 . In 
ijueato affare vuoi sognare ^d occhi veggenti . Io qpq v 
discqnvengo dàlia massima , che ove cessa la Rgjqfl fi- 
nale del legato, il legatq si estingue q . svanisce',- fyìa 
qual’ è mai nplla idea de’ giureconsulti, siffatta cagiqn 
finale ? Ella si definisce est jd \ quod éfgyyis fenice intpn- 
■dii in donando vel legando , sine quo daturus , vel legaìu - 
rjis qgn esset . Così per avviso de’ DD.J si definisce sul- 

' n- 



l’idea della legge (i). Or come potrà dirsi essere stata ca- 
gion finale di D. Tommaso Ameaduni nel disporre quel 
lascito l’idea di dotare la sua diletta alunna , se il te* 
statore volle onninamente , eh’ ella avesse dovuto goder- 
ne la rendita fin dal momento della sua morte ? Come 
può dirsi cagion finale se il testatore scolpitamente di- 
spose , eh’ ella avesse dovuto prenders’ il capitale non 
solo nel caso, che le fosse piaciuto andare a marito, 
ma anche quando avesse scelto di farsi monica , ed an- 
che nel caso di qualunque suo bisogno ? Dunque potrà 
mai dirsi cagion finale il matrimonio e la dote, mentre 
non fu questo quel che unice intendit il testatore , sìne 
quo aliter daturus non fuissd ? Queste limitazioni di 
tempo eran dirette , siccome abbiam cennato dianzi , a 
far sì , che D. Teresa restando in età giovanile non 
avesse con suo detrimento fatto abuso della beneficenza, 
'che le avea destinato , ed a tal intendimento prefinì in 
quaTtempo, ed in quali occasioni avesse potuto pren- 
dere ricapitale. Restando ella in un’età 1 , in cui il 
sesso fragile specialmente tra il bóllor delle passioni ; 
e la poca sperienza , non suol essere chiaro veggente ne* 
proprj interessi , D. Tommaso Amenduni pieno di av- 
vertenza e di senno dispose quello , che un’affettuoso 
congiunto avrebbe dovuto disporre in grazia di una persona, 
'i dicui vantaggi gli sono a cuore. Ma volle forse con 
-ciò restringere l’idea della beneficenza al solo caso del 
matrimonio ? Nò certamente . Il tenore del lascito , e 
le parole del testamento escludono questa bizzarra in- 
terpretazione . • : idi ", ; 

Inoltre egli è da por mente , che ove il modo aggiunto 
al legato riguarda il favore dello stesso legatàrio , per 
comun sentenza de’ giuristi , non si r reputa giammai 
ragion finale ,' ma sempre impulsiva , in guisachè 
quando pur cessasse , il legato va dovuto . Risulta 



(i) L. ... D. de donai , qux sub modo . 
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quella comwi teoria da una legge espressa , cve st* 
dispailo , che se io lascio cento a Tiaio ita ut fundum 
cmat y liaio non è astretto ad adempir questa legge, 
i quindi egli prende il legato , ancorché gli piaccia 
destinarlo ad ufo diverso. Titio centum , ita ut fundum 
cmat , legata sunt ; non case cogendum Titìum Scxtus 
Ceoilius exiflìmat • ; quoniam , ad ipjum dumtaxat amo» 
lutncntum legis .rediret (, i ) * Egli è vero , -.che 
quando il testatore nell’ imporre il modo ha avo» 
ta idea di dar un freno ad uOa persona cara ac- 

ciocché non afcu#i della beneficenza,, allora ir modo si 
fltfo adempire , giapché si presume , «ho il testatore 
prenda un certo interesse di più per ì vantaggi del le- 
gatario (1), ma ciò non imposta certo, che sia cagion. fi* 
fcale, di talché laddove il modo non j pois’ adempirai 
resti il legatalo) privo del lascito. Quésta interporrà zinne 
sarebbe strana ed irragionevole ,giàcchè diverrebbe con- 
ara ogni buon senso più vantaggiosa la «mèmori delT 
estraneo, che del congiunto, e se coai s’intendesse la 
, ella da custoditrice de’ doveri del sangue , in so- 
stegno di cui fti Fatta, ne diverrebbe la distruggittice . 
•Sgrida la umana* ragione , & con e&a la giurisprudenza 
•contro- questa intrapresa. Infatti -qual .fu il grind’og- 

S etto delle som me ansietà , e delle .sollecite cure di D. 

Jdmmaso Amenduni nel disporre quel lascito , se non 
s e — il f a v ore. -d e lla tua diletta alunna .•LBerchè mostrò aver^ 
tanto interesse , acciocché avesse fatto buon uso della 
ausi beneficènza , se non se per l’ ideade’di lei vantaggi? 
Or .come potrebbe questa idea ai stranamente travol- 
- iv\ Vivivi'-. » . ■ -, -ve’. ' ger* 

• • • • •• 

• sv -j j i- a " > v.>\ v " • - . r* \vi 


(i) Ia 71. Z)v de eonS/. f G-éemònsirat. \ ' • 
(il Sed si jf fio ) f rat ri aìurtmu miniti industriò protpe~ 
•Ah ut' esse Vòfkit- , interesse furedit «redenóuà 'aste ; 
atque ideo cautìonem interponendomi , & ut fundus oampt- 
retur , ac postea non 4 l iettate far 7». D. de? condì t. 

demonstrat. -c -- 
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gersi , che ridondi a danno suo (i) ? Come pub 'd 
adunque , che sia cagion finale nel congiunto quel , 
la legge nemmeno negli estranei vuol che sia tale ? 

A maggior chiarezza di ciò, conduce al nostro intente 
riflettere, che nelle persone de* congiunti 1’ amor na 
rale , che ispira la congiunzion del cangue per cor 
, sentimento de’ DD. fa sì, che legatwn ptenius intei 
trari debet , e la legge vuole , che si accolgano le 
terpetrazioni , che meglio favoriscono la persona 
legatario . Il Cardinal Parisio è garante delle noi 
idee: ratio sanguinisi egli dice, inducit prcesumtionc 
& conjeàuram , ut legatum declaretur , & ■ amplietur (• 
Ed il Cardinal Mantica vieppiù lo conferma : quia et 
ex charitate , & eonjunfttonc legatum plenius interpr 
tur _ (3). Infatti la legge stabilisce , che ne’ legati d> 
attendersi principalmente illa pietatis ratto, che favor 
il legatario congiunto (q,)..Egli è ciò tanto vero, che sicc< 
il lascito di cos’aliena , quando il testatore credea 
ser sua, non vale, e-noq regge, ma laddove sia 
drizzata a persona cara , o congiunta di sangue t)b 1 
jecluram pietatis si sostiene . Così la legge : quod si sì 
esse putavit , non alitar valet rcli&um , nisi proximx t 
sona , vel uxori , vel alii tali persone , cui legaturus 
set , 6 si scisset rem alienajn esse (5) • La ragione 



(t) Nulla iuris ratio , aut cequitatis benignila? pati 
ut qua salub riter prò ut Hit at e hominum irttraducuntur 
nos duriore interpetratione contro ipsorum commodum pn 
camus ad severitatem l. 45. D. de legibus • Non 
lei adversus puplllos olservari , qued prò ipsis exeog 
tum est . 1 . 3. 5, D. de Carboniano edi&o . ; 

(a) Paris. Consti. 80. Volum. 1. n, 44. 

(3) Mantic. de conjed. ultim. volunt. Li Ir 6 . TiK 

n. M ' .. 

. * — . ^ ■ >. 1* v 

(4) L. 50. §. fin. D. de leg. 1 . -, . 

(5) L. io. C. de leg. 
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tale stablliraeùtO'Ce la suggerisce il Screzio f grato a fe- 
ti us in talem persona/n facit presumi test at orcm , etiam 
jeicnlern non esse alienarti , niHilommusfuisse legeturum ( i ). 
.Intatti qualora si tratti- di congiunti , la cagion finale 
del .togato presumerai dee la vicendevole affezione, e 
.gratitudine tra’ medesimi , «d ogfi’ altra credersi dee im- 
pplsjva Dican dunque ora, le ne hdft coraggio i miei 
avversar) , che avendo D, Tommaso Amendttni per 
maggior vantaggio di D. Teresa Catalano definito un 
-teratpo per prpOders’ il capitale ciò induca una cagion 
finale, ch’estingua il legato. 

Ma noi combattiim colle, ombre , giacché vi sono tante 
disconvenienze tra il lascito disposto a favor della Ca- 
talano , e quel che in Vita le donò 1 , che veder confon- 
dere l'un coll’ altro , è lo stesso l t che urtare ogni prin- 
cipio di legge , e di sana ragione . Ed ecco che per 
ogni- lato e pèr ogni via si rivolga questo affare , si 
.vede, che mal si contende alta mia cliente la dpddisfa- 
4ìoqc del legato , che ora chiede nel S, C, 




(i) Perez, in C. Tit. de leg. n. 13» 
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tempo ormai di ammainar -le vele . Par# >ch« 1 
gione di D, Teresa Catalana si è: condotta a qual 
4o di evidenza , cui giugner possono le verità m# 
civili. Bea mi avveggo, che pur troppo mi sò 
Inngato a dimostrare un’ assunto per se lucido e 
ro , e che nelle .circostanze attuali del giudizio, il 
si tratta di darsi esecuzione adì uu testamento san 
.interp, e fornite* di tujta là legittimità , non risi* 
va l'apparato di tante teorie >*. Io son sicuro , ( c! 
jagipni di I? r Teresa! Catalano , ancorché sostenm 
me, eoo poca energia, sono però assistite dal più 
do antemurale dpi fitto, p del dritto . Ella din 
j’ adempimento di un, lascito , che r.amorevoleaza -i 
consuttifo - le. ha, destinateli. Una pubblica e «o 
scifittjira autorizza le : sue, dimande , e giustifica 1 
voci i Gli; av.versarj non oppongono che fàntastkh 
.cezìoni , cui vnanca ogni fondamento ,ii ragione : 
legge . La mia cliente adunque giustamente si auj 
che la giustizia del S. G. , e la sua imparziale : 
dutezza valutando quanto conviene il peso delle 
ragioni , le faccia finalmente conseguire Inutili! 
quella beneficenza , che D. Tommaso Amenduni ; 
beneficio indrizzò r 


Napoli à di t6, Decembre 1805. 


Bernardo Tizi 
Ppmenicp Qrìte 
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A D ùcWdvtC la validità del testarne ato il mio . cootra» 
dittate farse sulla Cede dal Sorgo , che pur ne 
». u*q allega un» dottrina del Graziano cap. >68» 
0 ..-J 4 . .in sostegno dell' assunto , che il testamen- 
to resta aqaellatoi» quando si ritira dalle mani del No- 
tato,, m»; lf> panile , «h* si trascrivono sono mutilato , 
ed Aerate. Quivi k> scrittore paria nel caso in etti u* 
qa fatta originalo siasi monetata al Notaio per averse- 
ne copia, f> ts.iniutito, e dice ,, che » il, Nota^ 
sta del tenore di detto transunto non merita fede il tran- 
sunto istesso, perchè sarebbe a guisa di una copia col 
mi hi exhìbita , & exhibcnii restituta. In somma Grazia- 
no intende dire, che dove l’estratta, o i transunti non 
si facciano da carte originali conservate da medesimi 
Notaj che facciano l’ estratte , non meritano fede . Le pre- 
cise e genuine parole dello scrittore sono le seguenti : 
quando constat originalia. solum fuissc ostensa Notorio , et 
ouod in continenti fuerunt restituta , et transumtum de seri • 
pfuris , qux non custodiebatur ab ipsis notariis , non ad- 
hibetur jides tabellioni transumptanti. Che ha che fare ciò 
col caso presente ? In somma la dottrina , che si è vo- 
luto allegare è supposta ed impertinente. 

Si allega di più una dottrina del Sorge , ove si dice , che 
l’ essersi ritirato il testamento dalle mani del Notajo gli 
tolga ogni vigore . 

Il detto di questo scrittore , il quale scriveva in una cau- 
sa in qualità di Avvocato senza addurre nè ragione, nè 
pruova di ciò che dice , quanto è da valutaYsi * Ognun 
sa , che questo scrittore si distingue unicamente per 
una farragine d’ idee mal connesse , ed inconseguenti , 
ove nè precisione, nè solidità si ravvisa . E’ notabile 
ancora che il Sorge scriveva nel caso di essere non so- 
lo ritirato il testamento in mano del Notajo, ma di esser- 
sene benanche in presenza di sette testimonj fatto con 
atto pubblico , una solenne , e formale rivoca , pure c- 

g li 




KC V* 


‘ r? 


gli stesso soggiungi che là causa finì còlla spediz 
del preambolo ex testamento . Non si troverà mai 
scritto ' da : alcun© che per lo solo fatto di es 
ritirata; il- testamento , abbia osato sostenere , che 
ciò siasi annullato * > In contrario di ciò , che fri 
mente egli afferma per servire nella sua' causa, b 
rebbe la decisione fatta dal Senato di Catalogna , 
riferisce il Fontanella , ove ti fece valere ; il testai 
to restituito dal Notajo al testatore; malgrado cl 
fosse stata la circostanza fortissima di essersi tre 
spezzati i fili , ond’ era, cucito ; e pure si fece esegu 

. ■ " ' 
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